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Introduzione

Il lavoro di studio, ricezione e inserimento nel contesto luca-
no dell’Enciclica Laudato si’, nasce da una “creativa” obbedienza a 
Papa Francesco, che genera subito una collaborazione scientifica 
dell’Istituto Teologico di Basilicata con la Delegazione lucana del 
Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (Meic).

Il Meic dei gruppi Sud aveva ante litteram (nel giugno 2014, 
prima della pubblicazione dell’“enciclica ecologica”) organizzato 
un convegno a Bari sul Rapporto tra Salute, Lavoro e Ambiente, 
all’indomani del “Caso ILVA”. La Basilicata vi aveva contribuito e 
successivamente i gruppi Meic e i teologi lucani avevano studiato il 
testo della Laudato si’. 

In preparazione al Convegno Ecclesiale nazionale di Firenze 
(2015), la Conferenza Episcopale di Basilicata diede mandato al-
l’Istituto Teologico di organizzare una giornata di studio a Viggia-
no, alla quale il Meic assicurò un importante contributo. Il fine era 
invitare il mondo ecclesiale e civile a riflettere sulle criticità e sulle 
prospettive del petrolio in Basilicata, attraverso un approccio al 
tema non ideologico, ma scientifico e olistico, capace di tenere insie-
me tutte le istanze, da quelle geologiche a quelle economiche, dagli 
aspetti politico-energetici a quelli paesaggistici.

In stretta connessione con le relazioni tenute al Convegno 
delle Chiese di Basilicata a Viggiano, abbiamo poi maturato l’ur-
genza di offrire una riflessione più agile, ma altrettanto seria e im-
pegnata… L’idea della rubrica “Basilicata Bene Comune” è stata 
colta subito dalla Gazzetta del Mezzogiorno, che ha ospitato i sin-
goli interventi nell’autunno del 2020, con l’attento contributo del 
giornalista Giovanni Rivelli.

La serie di articoli che abbiamo pubblicato allora, oggi rac-
colti in quest’opuscolo, va considerata come un nuovo contributo 
scientifico offerto a tutti, e in modo particolare alle istituzioni poli-
tiche e governative della nostra Regione, alla vigilia della program-
mazione e attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 
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Pur affrontando poliedricamente il complesso tema dell’am-
biente/creato (parole-chiave: sostenibilità, prevenzione, rischi, legi-
slazione, economia, educazione, custodia, responsabilità, intercon-
nessione, demografia) restano comunque due le dimensioni su cui 
ogni autore agisce, quello privato di adesione ad un’associazione 
e quello pubblico, che lo vede con un ruolo specifico nel mondo del 
lavoro. E così due sono i tavoli di impegno: ecclesiale e civile.

A rileggere in un solo fiato gli interventi qui raccolti, il tema 
dell’esigenza di una partecipazione civica attiva dei lucani a tutti i 
processi che riguardano la loro terra fa da fil rouge. A tal proposito 
si deve appena richiamare il dato che ormai vent’anni fa l’Italia ha 
ratificato, con la legge 108/2001 la Convenzione di Aarhus sull’ac-
cesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico (ovvero dei 
cittadini privati o associati) ai processi decisionali e l’accesso alla 
giustizia in materia ambientale: per “tutelare il diritto di ogni per-
sona, nelle generazioni presenti e future”, a vivere in un ambien-
te salubre, la convenzione stabilisce che il cittadino sia informato, 
partecipi alle decisioni, a piani, programmi e politiche, a stilare 
regolamenti e leggi e alla giustizia in tema ambientale. 

D’altro lato, sul piano ecclesiale, ci anima la consapevolez-
za che l’Enciclica Laudato si’ di Papa Francesco offre un quadro 
normativo ed etico che invita credenti e non credenti a impegnarsi 
per una responsabile difesa del Pianeta e per una valorizzazione e 
ridistribuzione, secondo giustizia, delle sue risorse. 

In particolare, noi, con la nostra Regione, nell’orizzonte am-
pio del Mediterraneo, crocevia di scambi commerciali, politici, cul-
turali e religiosi, siamo chiamati a ripensarci e rilanciarci, per cu-
stodire e per vivere il bene comune regionale, ma anche per non 
lasciarci travolgere dal futuro e dalla complessità dei processi ma-
cropolitici ed economici in atto. 

La governance lucana, in tutti i suoi attori, è chiamata a ma-
turare una visione della Basilicata che verrà, coinvolgendo tutte le 
energie politiche, economiche, sindacali e culturali presenti sul ter-
ritorio, con un’attenzione particolare alle giovani generazioni, ed 
esigendo anche la piena collaborazione delle compagnie petrolifere 
che hanno usufruito da circa trent’anni delle risorse del sottosuolo 
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della Regione, con investimenti e progetti strutturali che qualifi-
chino il paesaggio, l’economia e la vita nel territorio per realizzare 
la transizione ecologica, auspicata in tutti i vertici internazionali e 
in modo particolare dagli obiettivi che stanno alla base del PNRR.

Per raggiungere questi fini, ci rendiamo conto che non si può 
prescindere dalla ricostruzione di un tessuto sociale in Basilicata, 
ferito da perduranti e drammatiche condizioni economiche svan-
taggiose, da lacerazioni storiche, da giustizie incompiute, da istitu-
zioni tradite… Per questo, nel nostro piccolo tentiamo di recupera-
re la qualità delle relazioni interpersonali e associative, di sforzarci 
a costruire reti, sapendo che, seppure occorre innanzitutto essere 
donne e uomini pensanti, non basta solo pensare, ma occorre avere 
sale e luce per agire, anzi… essere sale e luce. 

Maria Teresa Gino
Delegata regionale MEIC Basilicata

Gianluca Bellusci
Direttore Istituto Teologico di Basilicata
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Maria Teresa Gino
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Delegata Regionale - M.E.I.C. Basilicata, docente
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

7 settembre 2020

Conversione ecologica per salvare la nostra terra.                 
I “costi” delle royalty del petrolio e la necessità di 
un progetto sostenibile per dare prospettive alla 
regione

Fine estate? Autunno? No. Siamo nel “Tempo del Creato”! 
Dal 1° settembre al 4 ottobre Papa Francesco invita i cristiani a 
riflettere sullo sviluppo sostenibile e integrale. È un appuntamen-
to nato nel 2015 con la pubblicazione dell’enciclica Laudato si’  e 
cade in un anno speciale (maggio 2020-maggio 2021) istituito dalla 
Chiesa cattolica (Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano 
Integrale) per evidenziare la  “conversione ecologica in azione” du-
rante la pandemia.

Ecco perché a partire da oggi, sulle pagine della Gazzetta 
del Mezzogiorno parte una rubrica di riflessione sull’Ambiente in 
Basilicata a cura del M.E.I.C., il Movimento Ecclesiale di Impegno 
Culturale – Delegazione lucana. Più noto come ex “Movimento Lau-
reati di Azione Cattolica”, il M.E.I.C. è composto da gruppi di per-
sone che uniscono il proprio cammino di fede all’impegno culturale 
nella società: in Basilicata vanta tre gruppi (Potenza, Pietragalla 
e Melfi).

A partire dal giugno del 2014 il MEIC è stato protagonista di 
una serie di iniziative sul tema, nel quadro di una più ampia e co-
stante riflessione sui temi della responsabilità e della democrazia. 
Eccone le tappe.

Giugno 2014: è l’inizio di una riflessione comune ai grup-
pi MEIC del Sud d’Italia, nel contesto iniziale del “Caso ILVA”. 
Il MEIC Puglia, col delegato, il medico Saverio Sgarra, propone e 
realizza un convegno dal titolo: “Il conflitto salute-lavoro-ambien-
te e le buone pratiche di cooperazione nell’esperienza meridionale, 
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oggi”. La Basilicata presenta un intervento dell’avvocata Cinzia 
Pasquale su “Amianto. Quando il lavoro uccide” e la testimonianza 
di Raffaella De Nicola su una cooperativa lucana nata dal “Progetto 
Policoro”.

L’anno seguente, quello della Laudato si’ (2015), è anche 
quello del V Convegno Ecclesiale Nazionale (Firenze, 9-13 novem-
bre), primo Convegno della Chiesa Italiana sotto il pontificato di 
Papa Francesco. La Chiesa lucana si prepara convocando tutti i 
laici e il MEIC propone l’Ambiente e la Bellezza a tema dei con-
vegni preparatori a Firenze. Pertanto il 17 ottobre 2015 si tiene a 
Viggiano il Convegno Regionale Ecclesiale dal titolo “Quale futuro 
per la Basilicata: tra progresso sostenibile e responsabilità verso le 
nuove generazioni”, i cui atti sono stati pubblicati dalla Conferenza 
Episcopale di Basilicata. L’ex Presidente nazionale del MEIC, il 
prof. Luigi Fusco Girard propone una relazione sul tema “Bellez-
za, energia e partecipazione per una economia integrale” e al Meic 
viene affidata la conduzione dei laboratori pomeridiani dell’intero 
convegno. 

Quel convegno è rimasto impresso nella memoria dei circa 
500 partecipanti per la relazione del prof. Roberto Zoboli, docente 
di politica economica dell’Università cattolica di Milano: una pie-
tra miliare nell’analisi del problema “Petrolio e Basilicata”. Zoboli 
analizza i dati di vent’anni di economia lucana: “Le royalty ‘costa-
no’, ma soprattutto l’estrazione comporta anche la perdita della ri-
sorsa… e quindi diventa di fondamentale importanza… il modo in 
cui si gestiscono i benefici dell’estrazione oggi… Si può ragionevol-
mente ipotizzare che l’utilizzazione delle royalty sia servita solo a 
limitare i potenziali effetti negativi del rallentamento che l’econo-
mia italiana ha mostrato nell’ultimo decennio”. Quindi serve una 
“transizione di lungo termine che consenta di… investire in capitali 
per il futuro… in economia della conoscenza green” per ri-attrarre 
le future generazioni.” 

Insomma sul petrolio in Basilicata non possono dire molto 
gli scienziati: a fronte di preoccupanti segnali ambientali, i dati 
non sono del tutto rilevabili, a fronte della sensazione di un’espo-
nenziale crescita di patologie gravi, i danni socio-sanitari non sono 
del tutto tracciabili… Tuttavia le evidenze dei dati economici degli 
ultimi vent’anni, questi sì rilevati e leggibili, ci dicono che mettere 
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nei bilanci ordinari le risorse esauribili derivanti dal petrolio non è 
il modo migliore per investirle.

Il cammino del MEIC prosegue: incontri con specialisti (giu-
risti, medici, teologi…) e importanti convegni: nel 2015 a Milano 
per l’Expo: “Fame e sazietà. Il cibo e le sfide della giustizia”, nel 
2016 il convegno di Caserta su economia e sviluppo integrale (“Dal 
sud al Nord: un’Europa aperta al Mediterraneo”) e nel 2019 quello 
di Matera sulla bellezza e lo sviluppo integrale (“Matera Beauty 
Experience”). 

Non poteva, dunque, lasciarci indifferenti la terza pagina di 
Avvenire lo scorso 17 giugno: il Direttore dell’Istituto Teologico di 
Basilicata, don Gianluca Bellusci che, nell’articolo “Sviluppo a mi-
sura di ambiente” ha proposto di declinare la Laudato si’ in Basili-
cata (pubblichiamo infra alle pp. 61-65 il testo integrale con titolo 
originle).

Oggi sulla Gazzetta allarghiamo la platea, “usciamo dalle 
sagrestie”, dibattiamo onestamente sulla “casa comune di Basili-
cata”, senza inutili estremismi. Ogni settimana scriveremo su: i 
nostri beni comuni, la gestione dei rischi, i controlli idrogeologici e 
alimentari… con l’obiettivo di almeno avviare un dibattito aperto. 
Aspettiamo voci che si aggiungano, che si oppongano, che allar-
ghino l’orizzonte: uomini e donne di Chiesa, ma anche no, esperti, 
intellettuali, in breve: cittadini che abbiano la terra non solo sotto i 
piedi, ma anche nel cuore.
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Piero Bongiovanni
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Presidente del Gruppo M.E.I.C. di Potenza, docente
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

7 settembre 2020

Risorse patrimonio dei Lucani: opportunità e tutele 
necessarie

Vogliamo tentare di declinare nella nostra realtà l’enciclica 
ecologica ‘Laudato si’ di papa Francesco?

Dobbiamo allora partire da una delle affermazioni più im-
portanti di questo testo: Quando parliamo di “ambiente” facciamo 
riferimento anche a una particolare relazione: quella tra la natura e 
la società che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura 
come qualcosa di separato da noi o come mera cornice della nostra 
vita (punto 139).

L’altro punto fondamentale è l’inserimento del clima e 
dell’atmosfera nel novero dei “beni comuni” e, dunque, la concezio-
ne dell’ecosistema come “bene comune globale”. 

In sintesi, quando si parla di bene comune non si può pre-
scindere dall’affermazione della Dottrina sociale della Chiesa sulla 
destinazione universale dei beni del creato, concetto che nell’enci-
clica per la prima volta viene  attribuito anche alle riserve mondiali 
di biossido di carbonio, all’atmosfera e alle foreste; inoltre viene 
ribadita contestualmente la subordinazione della proprietà privata 
a questa universale destinazione (al punto 93), giustificando così 
una limitazione dell’utilizzo dell’atmosfera (94 e 95).

Si arriva, dunque, ad uno snodo cruciale del testo di Papa 
Francesco: la stretta connessione tra sconvolgimenti climatici da 
un verso (dovuti alla combustione di carbone, petrolio e gas, alla 
deforestazione e all’emissione di altri gas serra), povertà e disu-
guaglianze dall’altro verso. Lotta alle povertà e sviluppo sostenibile 
sono due fasi del medesimo agire, crisi ambientale e crisi sociale 
sono profondamente interconnesse tra di loro.

Il Papa quindi richiama il valore della biodiversità, delle co-
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munità locali e del loro protagonismo responsabile.
Ecco qui come per la Basilicata che, nelle sue dimensioni pur 

circoscritte, beneficia di una dotazione cospicua di commons (ac-
qua, risorse del sottosuolo, biodiversità naturali e comunitarie) si 
apre un fronte problematico, ma dalle potenzialità uniche.

I beni del sottosuolo

La questione petrolio è lì sul tavolo regionale con imprescin-
dibili implicazioni nazionali, ma anche in ottica europea; è recen-
te l’accordo sul Recovery Fund che prevede anche la transizione     
Green dell’economia del vecchio continente entro il 2050. 
Tra le altre problematicità legate alle estrazioni petrolifere non si 
può negare che l’energia sia fondamentale per il benessere delle 
persone, che abiteranno sempre più nelle città con l’inevitabile 
aumento di inquinamento. Solo a margine ricordiamo che inoltre 
molte ricerche stanno studiando il nesso tra inquinamento e 
diffusione del Covid 19. 

L’energia è necessaria ancora per garantire standard di 
vita accettabili e adeguati, ma non si può continuare a ragionare 
in termini di economia del consumo immediato senza immaginare 
una “resilienza trasformativa” come la definisce Stefano Zamagni.         
Invece anche l’utilizzo delle royalty in Basilicata finora, mi pare 
sia stato incentrato prevalentemente sui principi di una economia 
conservatrice di consumo.

Tutela del territorio

Ma c’è un’altra questione circa i beni comuni nella nostra re-
gione ed è  il degrado e la necessaria tutela del territorio; una stra-
tegia chiara in questa direzione si fatica ad individuarla. Interventi 
emergenziali sono quasi l’unica azione messa in campo, di program-
mazione non si discute più. Sorprende che un provvedimento fonda-
mentale per un territorio martoriato come il nostro, il Sisma bonus, 
che consentirebbe la messa in sicurezza non solo del patrimonio 
edilizio privato, ma garantirebbe sicurezza alle persone e preser-
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verebbe l’ambiente, possa essere reso praticamente inefficace dalla 
scadenza, impossibile da rispettare, del 2021 senza che si attivi un 
serio confronto con Governo e Parlamento.

Ambiente urbano

Consumo della terra e degrado del territorio riguardano, pur 
nelle nostre ridotte dimensioni, anche l’ambiente urbano; molto più 
evidenti in altri contesti, essi non ci sono completamente estranei, 
anzi hanno una loro peculiarità lucana. Il tema della rigenerazio-
ne urbana riguarda di sicuro Potenza, Matera, ma anche aree del 
melfese e della zona jonica; si potrebbero sperimentare forme di 
collaborazione tra pubblico e privato, ad esempio nella prospetti-
va dell’abbattimento o della riconversione di rottami urbani grazie 
ad una normativa di incentivi e defiscalizzazione, una burocrazia 
attenta, un’imprenditoria che sappia e venga messa nelle migliori 
condizioni per scommettere sul territorio lucano. Paolo VI aveva 
invitato a utilizzare il creato informandolo alla bellezza.

Nell’enciclica non si ravvedono i rischi di un ecologismo in-
transigente, tanto meno della prospettiva di una decrescita felice, 
quanto di una crescita responsabile, che valorizzi e coinvolga le co-
munità locali con il loro patrimonio di saperi e di peculiarità, po-
tremmo osare dire di valori.

La tendenza mondiale dell’economia di consumo che spinge 
le persone a concentrarsi in contesti urbani sempre più affollati e 
spersonalizzanti pone un serio dubbio circa l’attuale modello di svi-
luppo; l’uomo non può essere spinto solo ad abitare nella “città”, ma 
è necessario che si riappropri del suo ambiente, naturale e sociale. 
È questa una strada possibile per invertire la rotta che vede stret-
tamente legate la crisi ambientale e quella sociale, per combattere 
la povertà e intraprendere uno sviluppo sostenibile. 

In questo la Basilicata possiede delle condizioni particolari, 
quasi uniche, basti pensare alle tante comunità locali che la costi-
tuiscono, alla biodiversità ancora presente. Unicità e personalizza-
zione dei beni comuni in questo contesto, se messi a sistema in una 
visione coraggiosa, possono creare di sicuro ricchezza economica, 
ma soprattutto un ambiente umano più equilibrato e più giusto. 
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Giovanni Rivelli
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Giornalista - Gazzetta del Mezzogiorno
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

14 settembre 2020

Basilicata, sarà una terra senza più un popolo

Immaginate una regione grande quanto l’Abruzzo (circa 
10mila chilometri quadri su cui vivono un milione e 300mila perso-
ne), ma popolata come il Molise, che con meno della metà dell’area 
ha poco più di 300mila abitanti: avete così la fotografia della Basi-
licata che sarà nel 2060.

L’allarme lanciato dalla Cgil lucana e dal suo centro studi, 
l’Ires, parte da un dato ferreo: nell’arco degli anni che sono andati 
dal 2012 al 2019 la regione ha perso il 3,6 per cento della popola-
zione, mentre il Sud limitava le perdite allo 0,7 e l’Italia cresceva 
addirittura dell’1,3. Una regione come questa non ha futuro. 

Anche perché il corollario della proiezione è che tra basso 
tasso di natività (1,15 bambini per ogni donna) e saldo migratorio 
negativo (ad andare via sono in particolare i giovani) si rischia di 
arrivare al punto di non ritorno di una terra troppo vecchia per 
fare figli, troppo vecchia per lavorare, troppo vecchia per attrarre 
investimenti e persone. E il tutto con i costi di gestione di una casa 
troppo grande: ambulanze del 118 che devono coprire oltre 10mila 
chilometri quadri per assistere, oggi, 570mila persone, nel 2060 
385mila, strade che devono collegare i 131 comuni sempre più spes-
so popolati ciascuno solo da centinaia di cittadini, acquedotti che de-
vono snodarsi per chilometri per troppe poche utenze, treni che non 
giustificano il loro costo con il numero di viaggiatori e via dicendo. 
 Così, l’allarme che lanciano oggi il segretario generale lucano del-
la Cgil, Angelo Summa, e il direttore dell’Ires Riccardo Achilli ha 
tanto il sapore dell’ultima chiamata: tempo per invertire la rotta 
non ce n’è tanto, per cui o ci si rimbocca subito le maniche e si 
mette in campo un progetto per trattenere su questa terra chi già 
ci abita e riuscire ad attrarre persone da altre regioni (oggi anche 
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gli immigrati si fermano qui poco e vanno via) o nel tempo la Basi-
licata sarà un deserto. I Lucani, magari, continueranno a esistere 
nelle leggende, quelle di un popolo che lottava per non diventare 
una pattumiera, tra progetti di deposito di scorie nucleari, traffici 
illeciti che (quelli sì) vengono da ovunque, e attività poco rispetto-
se dell’ambiente, e i predatori del territorio avranno mano libera. 
 Ma provateci voi ad essere Lucani. Mediamente siete lontani da 
tutto: dai treni veloci agli aerei, e anche i servizi che ci sono (ospe-
dali, università ecc.) sono lontani per buona parte della popolazio-
ne. I redditi medi (quando un reddito c’è) ci dice l’Istat che sono tra 
i più bassi del Paese. Per studiare sono sacrifici (personali per i 
ragazzi ed economici delle famiglie) e la Cgia di Mestre ci rivela che 
dopo aver ottenuto la laurea o il diploma una volta su tre si finisce 
comunque per fare l’operaio o il muratore, il barista o il segretario. 

Nel contesto nazionale siamo considerati come il due di cop-
pe con briscola a bastoni al punto che qualche leader politico, in 
passato, ironizzò anche sui tentativi della regione di farsi conoscere 
turisticamente in occasione dell’Expo mondiale di Shangai. 

Insomma ancor prima di chiedersi se qualcuno piangerebbe 
la fine dei Lucani c’è da domandarsi se qualcuno se ne accorge-
rebbe.

Ma forse la realtà potrebbe essere ancora diversa. Per un 
popolo, quello lucano, che già oggi annovera due persone che vivono 
fuori dai confini della Basilicata per ognuno che vive all’interno, 
forse il destino finale sarà un altro: un popolo senza una terra e 
una terra senza un popolo. Chi, in Costituzione, aveva previsto la 
scissione terminologica tra Basilicata e Lucani, forse, ci aveva visto 
lungo.
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Una regione fragile e da tutelare. 
Terremoti, frane, incendi, inondazioni: necessario 
prevenire e programmare

La Basilicata, al pari della maggior parte delle Regioni ita-
liane, ha un territorio fragile ed esposto alle conseguenze di eventi 
calamitosi che mettono a rischio la sicurezza e l’incolumità delle 
persone, nonché le infrastrutture e i beni, con conseguenze spesso 
disastrose sul piano sociale e per le attività economiche e produt-
tive. Da anni facciamo i conti con fenomeni meteo-idro avversi, in-
cendi boschivi, eventi sismici che ci costano ingenti risorse dopo il 
loro verificarsi, quando, invece, un’efficace politica di prevenzione 
risulterebbe non solo più utile per contenere i danni ma anche più 
economica dal punto di vista del dispendio di risorse. In tema di 
rischio idrogeologico ed idraulico ci sono senz’altro fattori naturali 
che predispongono il nostro territorio ai dissesti idrogeologici, quali 
la sua conformazione geologica e geomorfologica, caratterizzata da 
un’orografia complessa e bacini idrografici generalmente di piccole 
dimensioni, che sono quindi caratterizzati da tempi di risposta alle 
precipitazioni estremamente rapidi, ma ci sono anche cause legate 
all’azione dell’uomo, come la progressiva urbanizzazione, l’abusivi-
smo edilizio, il continuo disboscamento, la mancata manutenzione 
dei versanti e dei corsi d’acqua. 

La prevenzione delle frane e degli incendi

Sul piano della prevenzione strutturale, sono tuttora in ese-
cuzione gli interventi rivenienti dall’Accordo di Programma sotto-
scritto fra il Ministero dell’Ambiente e la Regione Basilicata nel 
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dicembre 2010. L’Accordo di Programma è finalizzato alla indivi-
duazione, al finanziamento e all’attuazione di interventi di difesa 
del suolo urgenti e prioritari per la mitigazione del rischio idrogeo-
logico, con l’obiettivo di salvaguardare la vita umana attraverso la 
riduzione del rischio idraulico, di frana e di difesa della costa, sia 
mediante la realizzazione di nuove opere, sia con azioni di manu-
tenzione ordinaria e straordinaria. Nonostante ciò, si ha sempre la 
sensazione che quello che si fa non è abbastanza. Le recenti frane 
di Montescaglioso e Pomarico, eventi di notevoli dimensioni, ci di-
cono quanto lavoro c’è da fare nella nostra Regione e quanto impe-
gno richiede alle istituzioni il tema della pianificazione organica 
degli interventi e della destinazione delle risorse, laddove, invece, 
si assiste ad una programmazione troppo spesso frammentata e 
dispersa in mille rivoli, magari per ragioni politiche, che finisce per 
perdere di vista il suo fine ultimo, cioè la mitigazione del rischio. 
Stesso discorso vale per gli interventi sulle principali aste fluviali 
regionali. È ancora vivo il ricordo dell’alluvione nel metapontino 
del 2011, che costò tantissimo in termini di vite umane (in terri-
torio pugliese) e di danni alle produzioni agricole e zootecniche. 
Prevedendo che i cambiamenti climatici in atto causeranno feno-
meni meteorologici estremi sempre più frequenti, bisognerebbe im-
maginare una strategia di intervento pluriennale che riduca effica-
cemente il rischio idraulico, a cominciare dal ripristino dell’officio-
sità dei corsi d’acqua e dagli interventi di sistemazione idraulica. 
Per ciò che riguarda il fenomeno degli incendi boschivi, una vera 
calamità durante la stagione estiva, la Regione Basilicata, tramite 
l’Ufficio Protezione Civile e l’Ufficio Foreste, è da anni impegnata 
sia in fase di pianificazione triennale e programmazione annuale, 
sia in fase di coordinamento delle azioni operative sul campo attra-
verso la gestione della Sala Operativa Unificata Permanente che 
riunisce le componenti del sistema di protezione civile competenti 
in materia. Al netto degli episodi di natura dolosa, l’anello debole in 
questo ambito è costituito dalla scarsa consapevolezza dei cittadini 
sui giusti comportamenti da adottare per evitare o quanto meno 
limitare lo svilupparsi degli incendi. Comportamenti dell’uomo, ir-
responsabili e imprudenti, spesso in violazione di norme. 
Bruciatura delle stoppie, distruzione dei residui vegetali prove-
nienti da lavorazioni agricole e forestali, e per rinnovare i pascoli 
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e gli incolti, abbandono di mozziconi di sigarette e fiammiferi, at-
tività ricreative e turistiche (barbecue non spenti bene), lanci di 
petardi, rifiuti bruciati in discariche abusive. Oltre alle responsa-
bilità dei cittadini, non meno rilevanti sono quelle degli enti locali 
che devono dare attuazione alle normative nazionali e regionali in 
materia, con particolare riguardo all’osservanza delle prescrizioni 
sulla tenuta delle superfici boscate private. 

La prevenzione del rischio sismico

Se il rischio idrogeologico/idraulico e il rischio incendi rap-
presentano minacce costanti e periodiche per il territorio lucano, il 
rischio sismico lo è meno dal punto di vista dei tempi di ritorno dei 
fenomeni, ma sicuramente molto più devastante nell’ipotesi di un 
evento catastrofico il cui verificarsi non è nell’incertezza del “se ac-
cadrà” ma soltanto del “quando accadrà”, anche in considerazione 
della storia sismica della Basilicata, puntualmente rappresenta-
ta nella mappa della pericolosità sismica che classifica la maggior 
parte dei comuni lucani in zona 1 ed in zona 2, vale a dire quelle 
dove la probabilità che si verifichi un terremoto distruttivo è molto 
alta. 

Dal terremoto del 23 novembre 1980 ad oggi gli studi in ma-
teria hanno consentito di accrescere la conoscenza dei fenomeni si-
smici sia dal punto di vista scientifico, sia da quello della prevenzio-
ne non strutturale con l’emanazione ed il continuo aggiornamento 
della normativa tecnica per le costruzioni in zona sismica. Anche in 
Basilicata oggi le nuove costruzioni sono realizzate sulla base degli 
standard di sicurezza più avanzati. 

La vera domanda, però, è un’altra. Cosa è stato fatto per ren-
dere sicuro il patrimonio pubblico e privato esistente dal punto di 
vista dell’adeguamento ovvero del miglioramento sismico? 

La risposta è che il terremoto dell’80 ce lo siamo dimentica-
to. Come istituzioni e cittadini. Gli unici interventi realizzati sul 
patrimonio edilizio esistente sono stati quelli con i fondi delle leggi 
219/81 e 32/92, più volte rifinanziati con le leggi finanziarie annua-
li, nonché con quelli stanziati a seguito dei terremoti del ‘90, del ‘91 
e del ‘98 (terremoto nel Lagonegrese–Pollino). 
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Quindi solo una piccola parte del costruito è stato adeguato o 
migliorato, tutto il resto è rimasto com’era. 

Il tempo delle provvidenze statali è finito, bisogna entrare 
nella cultura della prevenzione, cioè del “fare prima”, abbandonan-
do l’idea che ancora si ha della protezione civile di intervenire in 
emergenza, la mentalità del “fare presto”. Il terremoto è un feno-
meno naturale che non si può evitare, però si può prevenire, nel 
senso che si può mitigare il rischio, in altre parole evitare o ridurre 
la possibilità che si verifichino danni. In tal senso non è stata fatta 
prevenzione strutturale. Chi doveva farla? Innanzitutto l’Ente Re-
gione, attraverso il cofinanziamento, magari utilizzando le famo-
se royalties del petrolio (e si poteva fare perché spesa per investi-
menti, quindi spesa ammessa dalle finalità proprie delle royalties), 
di un programma pluriennale di interventi di adeguamento e/o di 
miglioramento sismico, sulla base di priorità stabilite dall’indice 
di vulnerabilità dell’unità immobiliare oggetto di intervento. Dove-
va farla anche il cittadino-proprietario, investendo risorse proprie 
(compartecipando alla spesa per la parte non coperta dal contributo 
regionale) al fine di tutelare il bene della vita, sua e dei suoi fami-
liari, e di mantenere se non addirittura accrescere il valore econo-
mico del proprio immobile. 

Oggi il Governo nazionale propone il cd. Sisma bonus al 
110%, una misura che va nella direzione auspicata della preven-
zione strutturale, quindi senz’altro valida, rispetto alla quale, però, 
non si può non rilevare che, imponendo un tempo troppo breve per 
il completamento dell’intervento (31/12/2021) e prevedendo mec-
canismi articolati (cessione del credito) per beneficiarne, rischia di 
rimanere largamente inattuata, traducendosi più che altro in una 
norma manifesto.

 
Il ruolo della protezione civile

Il quadro descritto della realtà lucana rispetto ai principali 
rischi naturali che la interessano incontra un altro limite: la caren-
za e talvolta l’assenza di una pianificazione comunale di protezione 
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rale, cioè non agisce sugli aspetti strutturali di un fabbricato, di un 
fiume, di un versante, bensì sull’organizzazione, come, ad esempio, 
oltre alla pianificazione, la formazione, la diffusione della conoscen-
za e della cultura della protezione civile allo scopo di promuovere 
l’adozione di comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione 
da parte dei cittadini, l’informazione alla popolazione sugli scenari 
di rischio e le relative norme di comportamento, l’organizzazione 
di esercitazioni e altre attività addestrative e formative, anche con 
il coinvolgimento delle comunità. Essere organizzati in funzione di 
una comunità resiliente. 

Un piano comunale di protezione civile è uno strumento ope-
rativo che contiene tutte le procedure per fronteggiare una qualsi-
asi calamità attesa o imprevista in un determinato territorio, con-
sentendo alle autorità di predisporre e coordinare gli interventi di 
soccorso a tutela della popolazione. Deve essere continuamente ag-
giornato in funzione dell’evoluzione dell’assetto territoriale e delle 
variazioni negli scenari attesi. Contiene tutte le informazioni sulle 
caratteristiche e sulla struttura del territorio, gli obiettivi da con-
seguire per dare un’adeguata risposta di protezione civile ad una 
qualsiasi situazione d’emergenza, le competenze dei vari operatori, 
le responsabilità decisionali ai vari livelli di comando e controllo, 
utilizza le risorse in maniera razionale, definisce un sistema di co-
municazione che consente uno scambio costante di informazioni. 

Inoltre, e questo è fondamentale, il Piano non deve essere un 
documento riservato agli addetti ai lavori, ma deve essere adegua-
tamente diffuso e messo a disposizione del normale cittadino, in 
modo da far conoscere i rischi della realtà locale e diffondere cono-
scenza anche nel campo della gestione del rischio. Questo affinché 
ogni cittadino sia messo nelle condizioni di affrontare le situazioni 
emergenziali con coscienza e al fine di ridurre i rischi per sé stesso 
e per gli altri. Un Piano comunale di protezione civile aggiornato 
e conosciuto dalla popolazione è la risposta migliore e più efficace 
per fronteggiare l’emergenza perché, lo ribadisco, prevenzione non 
“è fare presto” ma “fare prima”.
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Il rischio di respirare e di mangiare.
Gli inquinanti in ambiente, i cibi e il sistema dei 
controlli per offrire garanzie

Un ambiente salubre è essenziale per il benessere psico-fi-
sico dell’uomo. Di contro, taluni fattori di stress quali ad esempio 
l’inquinamento dell’aria, il rumore e le sostanze chimiche pericolo-
se, condizionano negativamente la salute.

Altri fattori come la perdita di biodiversità, il depaupera-
mento delle risorse idriche e il degrado del suolo, possono incidere 
sullo stato di benessere degli ecosistemi e quindi anche dell’uomo, 
minacciando la fornitura di servizi essenziali, quali l’accesso all’ac-
qua e la produzione di alimenti. 

L’informazione ai cittadini

Data la numerosità e complessità dei fattori che incidono sul-
la salute dell’ambiente e dell’uomo sarebbe estremamente auspica-
bile che i professionisti della scienza che operano nel campo della 
tutela ambientale e della salute pubblica, sia in ambito accademico 
che negli enti di controllo, attivassero (o meglio, venisse loro richie-
sto di attivare) un nuovo rapporto con le comunità di riferimento, 
volto ad una migliore e sistematica azione di informazione ed edu-
cazione delle popolazioni circa i rischi ambientali ed alimentari.

Fino ad ora questo rapporto non è stato sufficientemente 
“strutturato” lasciando campo libero alle multinazionali, ai poten-
tati locali e a presunti esperti. 

E questo nonostante che la complessità e l’importanza della 
problematica in parola non ammettano né improvvisazione né tan-
tomeno interessi di parte.
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Il rischio di respirare e di mangiare.
Gli inquinanti in ambiente, i cibi e il sistema dei 
controlli per offrire garanzie
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Le notizie interessate

Viceversa, la cattiva informazione - fatta da soggetti interes-
sati o improvvisati - induce le persone a comportamenti pericolosi 
per la propria salute e per l’ambiente e produce solo allarmismo 
sociale, anche quando è animata da buone intenzioni.

È il caso - quest’ultimo - della Basilicata ove domina o viene 
millantata la credenza che l’ambiente sia fortemente inquinato. 

Dobbiamo piuttosto considerare una serie di elementi che 
fortunatamente limitano l’impatto sull’ambiente e sull’uomo delle 
realtà produttive presenti in Basilicata; in primo luogo la naturale 
capacità dell’ambiente di degradare le sostanze inquinanti, grazie 
all’azione dei raggi solari e dei microorganismi che si adattano a 
vivere in loro presenza.

In secondo luogo, consideriamo che la maggior parte delle 
sostanze inquinanti ha una scarsa mobilità, quindi è molto proba-
bile che il danno per l’ambiente rimanga circoscritto in prossimità 
dei siti produttivi impattanti. È lì pertanto che si deve concentrare 
lo sforzo degli enti di controllo di monitorare costantemente la pre-
senza degli inquinanti e di ponderare, in relazione alla particolare 
situazione ambientale, i loro effetti tossici.

L’abuso dei termini

Spesso inoltre, riferendosi all’ambiente della Basilicata, si fa 
un vero e proprio abuso del termine inquinamento, che ricordiamo 
è un’alterazione della naturalità di un ecosistema, laddove invece 
ciò che si può rilevare è la sola presenza di sostanze inquinanti in 
basse quantità.

Il terzo fattore che previene o quanto meno limita l’inquina-
mento delle nostre acque, dei nostri suoli e dell’aria che respiriamo 
è una solida normativa ambientale. 

Essa è il risultato finale di un processo di sedimentazione 
della conoscenza prodotta e costantemente aggiornata in ambito 
scientifico che si traduce nello strumento fondamentale a disposi-
zione degli enti di controllo e degli attori della filiera produttiva per 
prevenire l’inquinamento.
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Le nuove normative di tutela

In proposito è il caso di precisare che la normativa ambien-
tale emanata negli ultimi decenni ha consentito senza dubbio di 
evitare i disastri ambientali a cui eravamo abituati in passato e di 
conseguenza l’impatto sull’ambiente è oggi limitato a quelle indu-
strie che non operano secondo i migliori standard disponibili.

I rischi per gli alimenti

Accanto ai rischi legati agli inquinanti ambientali, che sono 
in larga misura conosciuti e per i quali esistono adeguate politiche 
di prevenzione, esiste un’altra categoria di rischi che ha una forte 
incidenza sulla salute umana, già nota da alcuni decenni e in conti-
nua evoluzione, che è quella dei rischi che si scoprono essere legati 
a sostanze presenti negli alimenti.

Sono correlati alla presenza negli alimenti di sostanze conta-
minanti, additivanti e farmaci per le quali, pur esistendo specifiche 
politiche di prevenzione maturate nel corso degli anni, si devono af-
frontare sempre nuove sfide legate alla necessità di doverle identi-
ficare a concentrazioni sempre più basse, alla varietà e numerosità 
di molecole da ricercare e al rinvenimento di sostanze non consenti-
te, causa di allerte alimentari (come nel caso del fipronil nelle uova, 
negli ovoprodotti e nelle carni avicole, avvenuta nel 2017).

Un pericolo subdolo

Questa forma di inquinamento è più subdola e silenziosa 
dell’inquinamento ambientale che invece è più attenzionato dai 
media e presente ormai nella coscienza collettiva. 

L’aspetto più preoccupante di tale sottovalutazione è che per 
anni, quotidianamente e inconsapevolmente, siamo venuti a con-
tatto con una serie di sostanze pericolose presenti negli alimenti di 
cui ci cibiamo.

Basti pensare all’utilizzo che è avvenuto tra gli anni ‘60, ‘70 
e ’80 di farmaci veterinari quali ormoni, anabolizzanti, tireostatici, 
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cortisonici e antibiotici negli allevamenti intensivi da reddito, som-
ministrati come fattori di crescita oltre che a scopo terapeutico-pro-
filattico e il conseguente scandalo, nei primi anni ’80, degli “omo-
geneizzati agli ormoni”, con gli episodi di ginecomastia e di telarca 
precoce imputati al consumo da parte dei bambini d’omogeneizzati 
di carne proveniente da animali trattati (con dietilstilbestrolo). 

Dopo i casi, la regolamentazione

La constatazione dei rischi correlati all’uso di queste sostan-
ze ha portato all’emanazione di alcune direttive europee per re-
golamentare in modo uniforme la materia, ovvero le direttive n. 
96/22 CE e 96/23 CE, concernenti il divieto di utilizzazione nei pae-
si dell’Unione Europea di sostanze ad azione ormonica, tireostatica 
e delle sostanze beta antagoniste nelle produzioni di carni animali.

 In generale la normativa europea concernente la ricerca di 
sostanze indesiderabili, non autorizzate, e autorizzate con limite 
viene applicata a livello nazionale realizzando tutta una serie di 
piani di controllo per la ricerca mirata di talune di esse sia sugli 
animali in vita, prossimi alla macellazione, che sulle loro produzio-
ni.

Tutela dei consumatori e import extraeuropeo

Dunque, l’esistenza di una stringente normativa in campo 
alimentare tutela fortemente la salute del consumatore. L’attenzio-
ne delle istituzioni e degli organi di controllo è rivolta attualmente 
in modo particolare a quegli alimenti di origine extraeuropea pro-
venienti da Stati dove vigono legislazioni diverse che consentono 
ancora l’utilizzo incontrollato di certe sostanze bandite o limitate 
in Europa. Gli sforzi delle autorità competenti sono pertanto rivolti 
a contrastare l’immissione in modo illegale di tali alimenti sul mer-
cato Europeo.

L’azione di tutela della salute umana e dell’ambiente messa 
in campo dall’Unione europea si esplica anche attraverso un al-
tro strumento che è quello della ricerca dei rischi emergenti negli 
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alimenti e nei mangimi ovvero dei nuovi rischi, prima che essi si 
trasformino in un problema di sanità pubblica.

Ad esempio, solo nel 2016, sono stati sottoposti a valutazione 
i rischi associati al consumo di alghe marine, di estratti di tè verde, 
dell’aloe, per citare alcuni prodotti molto in voga e di uso comune.

Non tutto il biologico è sano

Del resto, una credenza comune da sfatare, e che spesso 
induce in errore il consumatore non bene informato, è quella di 
pensare che ciò che è considerato biologico e naturale sia privo di 
rischi. Basti pensare che alcune tossine che possono essere conte-
nute naturalmente o che si sviluppano in particolari condizioni nei 
vegetali risultano essere tossiche per uomo ed animali.

Attenti ai contenitori

Un altro ambito di indagine cui si indirizza l’attenzione degli 
esperti da alcuni anni a questa parte è la presenza di sostanze po-
tenzialmente nocive per l’uomo nei materiali a contatto con gli ali-
menti, nei prodotti per l’igiene personale, negli articoli che maneg-
giamo, e infine nel microambiente (case e uffici) dove trascorriamo 
gran parte del nostro tempo. Anche in questo caso, un ausilio per gli 
esperti è sicuramente la presenza di una normativa di riferimento 
che, tuttavia, rispetto a quelle ambientali e alimentari fortemente 
consolidate, è relativamente recente e in continua evoluzione.

Il tema dell’esposizione cronica

Purtroppo oggi scontiamo e continueremo ancora in futuro 
a scontare gli effetti dell’esposizione cronica prodottasi negli anni 
addietro a sostanze inquinanti di uso quotidiano. Non per niente 
l’incidenza di alcune patologie, tra cui alcune oncologiche in sogget-
ti giovani, e di talune allergie, è aumentata in misura significativa 
negli ultimi decenni.
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Per evitare che si presentino dei nuovi rischi per la salute 
l’Unione europea, a partire dal 2006, con l’emanazione dei Regola-
menti sulle sostanze chimiche denominati Reach e Clp, ha messo in 
campo un’azione di prevenzione senza precedenti che, ad oggi, non 
ha eguali nel resto del mondo.

Con questi Regolamenti tutte le sostanze chimiche, prima di 
essere immesse in commercio, devono essere classificate e autoriz-
zate sulla base dei loro pericoli e di una rigorosa valutazione degli 
effetti tossicologici sull’uomo e sull’ambiente.

Dunque, fino al 2006, anno di emanazione del primo dei due 
Regolamenti, senza saperlo siamo stati esposti a svariate centinaia 
di migliaia di sostanze chimiche che erano in uso già da tempo sen-
za che la loro pericolosità fosse stata indagata in modo sistematico.

In relazione al quadro appena accennato, concernente i ri-
schi per la salute legati al consumo alimentare ed agli stili di vita, 
si può facilmente concludere circa l’importanza e il valore di una 
corretta e sistematica azione di informazione ed educazione del cit-
tadino nonché del potenziamento del sistema pubblico dei controlli 
basato sulla conoscenza scientifica e sulla diffusione della vigilanza 
tecnico-amministrativa.

Leggere le etichette

Il cittadino, da parte sua, è bene che abbia un atteggiamen-
to di sana curiosità e attenzione alle etichette dei prodotti che ac-
quista mista ad un pizzico di diffidenza verso tutte le novità che 
vengono introdotte per rendere i cibi sempre più gustosi, a buon 
prezzo e pronti all’uso. Analogamente, dovrebbe prestare la stessa 
attenzione anche all’atto dell’acquisto e nell’utilizzo di prodotti per 
l’igiene personale e degli ambienti. 
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Tutela ambiente, la legge non basta

Nessuno può dubitare (non solo in Italia, ma anche nel resto 
d’Europa… e altrove…) che la questione ambientale si sia ormai 
stabilmente insediata al centro dell’agenda politica e nel vivo del 
complessivo dibattito pubblico: e, naturalmente, così è non già in 
forza dell’arbitraria volontà di qualche capace leader politico o di 
qualche abile commentatore, in grado di manipolare l’opinione pub-
blica. Piuttosto, è la dura realtà dei fatti economico-sociali, l’incon-
testabile riconoscimento del rilievo e della portata degli interessi 
che risultano coinvolti (e, sempre più frequentemente, travolti…) 
dagli equilibri (spesso, squilibri) ambientali ad avere – per così dire 
– imposto all’attenzione generale la problematica ambientale.

Essendo la Costituzione repubblicana la Magna Carta della 
nostra convivenza civile e politica, non può sorprendere la consta-
tazione che l’ambiente si colloca senza alcun dubbio anche in seno 
al patrimonio dei valori costituzionali, e in una posizione di prima-
rio rilievo. 

Dal “paesaggio” all’ “ambiente”

Non è forse inutile osservare come il termine “ambiente” (an-
che con i suoi derivati) non figurasse affatto nel testo costituzionale 
uscito dalla penna dei Padri costituenti nel 1947. Non che mancas-
sero previsioni relative a valori e situazioni giuridiche che alla ca-
tegoria “ambiente”, almeno come è oggi configurato, si presentano 
inestricabilmente intrecciate: basti pensare al riconoscimento del 
“paesaggio” come oggetto di specifica tutela da parte della Repub-
blica (art. 9), o alla garanzia della salute come diritto inviolabile 
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inestricabilmente intrecciate: basti pensare al riconoscimento del 
“paesaggio” come oggetto di specifica tutela da parte della Repub-
blica (art. 9), o alla garanzia della salute come diritto inviolabile 
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dell’individuo e interesse della collettività (art. 32); ma al valore 
ambiente nell’articolato della Carta fondamentale entrata in vigore 
l’1 gennaio del 1948 non si faceva alcun cenno. 

Pure, il principio di salvaguardia dell’ambiente, in quanto 
tale, si è progressivamente affermato nell’ambito dell’ordinamento 
giuridico, in forza di una poderosa ed irresistibile spinta “dal basso”.

 
L’ambiente si impone nella giurisprudenza 

Con la trasformazione del nostro Paese in una economia indu-
striale avanzata, la questione degli equilibri dell’ecosistema si è pre-
potentemente imposta all’attenzione di tutti gli attori istituzionali 
(oltre che delle forze economiche e sociali): si sono attivati i mecca-
nismi di tutela giurisdizionale, prima grazie alla coraggiosa e pione-
ristica opera dei cosiddetti “pretori d’assalto”, ma successivamente 
anche da parte della giurisprudenza delle giurisdizioni superiori 
(Corte di Cassazione, Consiglio di Stato e Corte dei Conti); si è costi-
tuito un Ministero deputato alla protezione dell’ambiente sul piano 
amministrativo; si è venuta stratificando una ricca disciplina legi-
slativa dedicata appunto alla salvaguardia ambientale. E nell’am-
bito di un simile processo di emersione della questione ambientale 
nella dinamica del sistema giuridico, anche la Corte costituzionale, 
accogliendo le suggestioni di una intelligente e sensibile dottrina, ha 
riconosciuto, pacificamente già negli anni ’80, la cifra squisitamente 
costituzionale del valore ambiente; sicché allorquando, con la legge 
cost. n. 3/2001, l’esigenza di protezione ambientale ha finalmente 
fatto ingresso nel testo costituzionale, con riferimento alla distribu-
zione della competenza a legiferare tra Stato e Regioni (il novellato 
art. 117), giungeva a (soltanto) formale definizione la parabola di 
costituzionalizzazione del principio di tutela dell’ambiente.

Non bastano i pubblici poteri a difendere l’ambiente

Può essere interessante considerare come tale principio, pur 
avendo fatto ingresso soltanto recentemente nell’olimpo dei valori 
sanciti in seno alla Carta fondamentale (o forse, potrebbe sospet-
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tarsi, proprio per questa ragione…), presenti alcune caratteristiche 
singolarmente “congeniali” alla fisionomia dei sistemi costituzio-
nali del nostro tempo. In proposito, qui conviene sottolineare sol-
tanto come non sia in alcun modo possibile proteggere i necessari 
equilibri dell’ecosistema esclusivamente in forza di attività poste 
in essere dai pubblici poteri. In assenza di una prassi sociale ca-
pace di cooperare con l’azione istituzionale e di farsi carico, per la 
propria parte, dell’esigenza di garantire l’ambiente, ogni politica di 
salvaguardia ecologica non potrà che restare velleitaria, se non ad-
dirittura controproducente: basterà, al riguardo, considerare come, 
senza una diffusa e consapevole partecipazione civica, non si possa 
in alcun modo neppure pensare di adeguatamente gestire la que-
stione della gestione e dello smaltimento dei rifiuti. 

La partecipazione dei cittadini

È perciò assolutamente indispensabile che le azioni delle 
autorità pubbliche vengano costantemente sostenute, integrate e 
qualificate dall’attiva partecipazione dei cittadini, dei soggetti eco-
nomici e sociali, degli esperti delle diverse discipline interessate; e 
ciò tanto nella fase della preparazione e della deliberazione, quanto 
nella fase (altrettanto importante…) dell’attuazione concreta del-
le stesse. E nell’ambito di un esercizio del pubblico potere costan-
temente alimentato, supportato e qualificato dalla partecipazione 
– naturalmente anche critica, se necessario – della cittadinanza, 
occorre assegnare il rilievo necessario a un dibattito aperto e ricco 
relativo alle (sempre complesse) questioni da affrontare, capace di 
ascoltare le competenze specialistiche volta per volta rilevanti, di 
tenere conto di tutti gli interessi in gioco, di vagliare criticamente 
vantaggi e svantaggi offerti (si badi bene, tanto nel breve quanto 
nel lungo periodo…) delle diverse soluzioni effettivamente pratica-
bili. Soltanto se saremo in grado di lasciarci alle spalle ogni approc-
cio alle questioni ambientali (e non solo ambientali…) che si risol-
ve nella mera, sterile declamazione di singole istanze da parte di 
tifoserie contrapposte, incapace di tenere adeguatamente conto di 
tutte le esigenze rilevanti, di confrontarsi con le dure esigenze del-
la realtà e di valutare realisticamente costi e benefici delle opzioni 
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effettivamente esperibili, potremo credibilmente ragionare della 
necessaria opzione verso una “ecologia integrale”, verso la quale vi-
gorosamente ci sospinge Papa Francesco. Una lezione che dovremo 
sapere ascoltare: nel Meridione, e anche fuori del Meridione.

34

effettivamente esperibili, potremo credibilmente ragionare della 
necessaria opzione verso una “ecologia integrale”, verso la quale vi-
gorosamente ci sospinge Papa Francesco. Una lezione che dovremo 
sapere ascoltare: nel Meridione, e anche fuori del Meridione.



35

Cinzia Pasquale
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Gruppo M.E.I.C. Potenza, Presidente della Camera Forense Am-
bientale
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

28 settembre 2020

Quei conflitti sulla natura che finiscono in tribunale

L’ambiente è uno dei settori in cui gli interessi che vengo-
no in considerazione non sono tutti puntuali, piuttosto e assai fre-
quentemente contrapposti (economia, lavoro, salute, sicurezza).     
In questi ultimi casi, il contrasto non trova facilmente composizio-
ne nel procedimento amministrativo così sfociando nella conflittua-
lità sociale. Si amplia cioè un clima non sereno, di sospetto e di 
incertezza dannoso per il progresso e la ricerca di quella verità utile 
a tutti: politica, imprenditoria, scienza, associazionismo, cittadini 
e territorio.

Questo comporta un forte deficit di fiducia nei pubblici poteri 
poiché si appalesa l’incapacità del sistema di dare risposte congrue 
ad istanze provenienti dalle comunità interessate, segnando anche 
la crisi della democrazia rappresentativa.

	Proprio per tale motivo oggi è assai evidente la spinta dal 
basso che prende la forma di una richiesta fortissima dei cittadini 
di “entrare di più” nei processi di decisione pubblica. I modelli cui 
spesso si ricorre sono, ad esempio, quelli dell’amministrazione con-
divisa e della democrazia partecipativa.

	È interessante, a questo proposito, l’esperienza della Regio-
ne Toscana che, con la L.R.  46/2013, ha istituito l’”Autorità Regio-
nale per la garanzia e la promozione della partecipazione”. 

L’Autorità della Partecipazione è uno strumento sistemico 
dell’agire, cioè uno spazio – istituzionale – di incontro e confronto 
ove i portatori di interesse, pubblici e privati, possano dialogare con 
gli stakeholder in maniera trasparente, secondo modalità e tempi 
certi, e così contribuire alla costruzione e definizione di politiche 
regionali e locali.
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Su questo modello, sarebbe utile iniziare a riflettere anche 
nella nostra regione per costruire un’Autorità della Partecipa-
zione dedicata alle politiche sostenibili, indipendente e terza 
rispetto agli interessi degli operatori in gioco.

L’obiettivo è quello di favorire attraverso il Dibattito Pub-
blico processi di informazione, confronto pubblico e partecipazione 
su opere, progetti e interventi particolarmente rilevanti per la co-
munità regionale. L’istanza per attivare questo processo partecipa-
tivo, infatti, può anche venire da un numero definito di cittadini, 
associazioni, enti locali, imprese, istituzioni scolastiche. 

La partecipazione è uno strumento di governo importante 
perché, da un lato, rafforza le politiche pubbliche attraverso nuove 
forme di scambio e di comunicazione tra le istituzioni e la società e, 
dall’altro, è capace di valorizzare i tanti saperi diffusi e le compe-
tenze presenti sui territori.

Insomma, una effettiva interconnessione tra i settori am-
bientali, economici e sociali per uno sviluppo inclusivo e coeso, utile 
a soddisfare i bisogni delle generazioni presenti senza compromet-
tere quelli delle generazioni future.

I costi dell’attivazione dei processi partecipativi potrebbero 
essere posti a carico di quelle attività imprenditoriali che sono te-
nute ad agire responsabilmente nelle zone di loro attività (c.d. re-
sponsabilità sociale d’impresa).

L’Autorità della Partecipazione per le politiche soste-
nibili costituirebbe non solo un modello contemporaneo, colto ed 
efficace di governance ambientale, di gestione amministrativa, ma 
darebbe un forte impulso allo sviluppo della nostra Regione con-
sentendo anche più facile accesso ai fondi della ripresa per il cui 
stanziamento non potrà non tenersi conto di riforme coraggiose e 
visionarie (anche sul piano culturale).
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Leonardo Pace
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Avvocato, Camera Forense Ambientale
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

5 ottobre 2020

Più sostegni all’economia circolare.
La Regione ha la possibilità di incidere incentivando 
le azioni di recupero.

La riorganizzazione del ciclo dei rifiuti oggi ha acquisito un 
riferimento non più trascurabile nello sviluppo e nel sostegno alle 
forme di economia circolare.

La Commissione europea ci informa che nell’Unione Euro-
pea ogni anno si impiegano quasi 15 tonnellate di materiale a per-
sona, mentre ogni cittadino comunitario produce in media oltre 4,5 
tonnellate di rifiuti l’anno, che vengono smaltite in discarica per 
quasi la metà.

Per contro, la transizione verso un’economia circolare ha 
come obiettivo il riutilizzo e il riciclo dei materiali e dei prodotti 
esistenti, in base al principio per cui ogni rifiuto può essere trasfor-
mato in una risorsa.

L’attuale legislazione, sulla base delle direttive comunitarie 
succedutesi nel tempo, prevede e disciplina la gestione del materia-
le che cessa di essere rifiuto (end of waste) nel senso che è possibi-
le destinare sostanze e oggetti al riutilizzo per scopi specifici, ove 
esista una domanda di tali beni, allorché la pratica di reimpiego 
soddisfi determinati requisiti tecnici e avvenga senza significativo 
impatto ambientale.

In tale cornice sia la legislazione comunitaria che quella na-
zionale hanno emanato specifici regolamenti per la disciplina dei 
materiali recuperati dai rifiuti, ad esempio nel campo dei rottami 
metallici, del vetro e del rame.

La novità più significativa è però rappresentata da quanto 
previsto dalla L. 2/11/19 n. 128 di conversione del decreto legge n. 
101/2019.
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Tale normativa prevede infatti, nell’ambito del riutilizzo di 
beni e sostanze per scopi specifici secondo i principi e gli obiettivi di 
economia circolare già evidenziati, che anche le singole Regioni po-
tranno definire “caso per caso” i criteri per il recupero dei materiali 
dall’end of waste all’atto del rilascio alle imprese delle relative con-
cessioni, nel caso in cui manchino criteri specifici dettati dall’UE o 
dallo Stato per il recupero di determinate tipologie di rifiuti.

Si tratta di una previsione normativa di non trascurabile si-
gnificato nella misura in cui assegna agli Enti regionali un nuovo 
“spazio di manovra” - di cui potranno fare tesoro - con l’obiettivo di 
favorire procedimenti per il recupero di beni e materiali nell’ambito 
del territorio di appartenenza e di guardare a un’occasione di svi-
luppo e di implementazione del dinamismo economico per le impre-
se di settore inserite nelle realtà produttive territoriali.

Recuperare significa ridurre il carico ecologico e, contempo-
raneamente, facilitare le forme di (ri)produzione e di commercializ-
zazione all’interno di un circuito virtuoso di scambi economicamen-
te rilevanti.

In questo senso la proposta della Camera Forense Ambien-
tale è di non trascurare l’occasione offerta dagli ultimi indirizzi che 
il sistema di economia circolare propone, offrendo anche ai territori 
decentrati nuove possibilità di favorire modelli ulteriori e innovati-
vi di crescita sostenibile.
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La questione ecologica: sfida per la produzione

La questione ambientale è destinata a costituire per l’econo-
mia una sfida analoga a quella delle crisi e della disoccupazione; e 
considerarla una semplice imperfezione del mercato, correggibile 
con alcune specifiche regolamentazioni, non è più l’approccio ap-
propriato. 

In questo senso operava sino a non molto tempo fa l’econo-
mia mainstream, in una visione in cui la massimizzazione dei pro-
fitti e l’interesse personale sembravano essere i soli obiettivi che 
meritassero attenzione, al fine di raggiungere il benessere per la 
collettività.

Quanto sta accadendo ci impone di modificare il paradigma; 
poiché le logiche che sinora ci hanno guidato hanno reso incompati-
bile l’ecologia e i processi economici. È una scelta che non possiamo 
più rimandare.

Il passaggio da una economia lineare (prendi, produci, getta) 
ad una economia circolare (riduci, riusa, ricicla) rileva quanto già 
indicato da quegli economisti (Kapp, Boulding e Georgescu-Roe-
gen) che per primi hanno abbracciato il ramo di indagine ecological 
economics, che, di recente anche sul piano delle concrete azioni di 
politica economica, va sostituendosi alla più tradizionale environ-
mental economics o economia dell’ambiente. 

Quest’ultima ha trattato la questione ambientale ricondu-
cendola alle logiche di mercato, in una contrapposizione tra doman-
da e offerta e considerando una valutazione dei costi ecologici, le 
cosiddette esternalità negative, nonché delle preferenze delle gene-
razioni future. Il mercato, pur con l’aiuto di appositi strumenti tec-
nici e legislativi, avrebbe dovuto risolvere qualunque problema (in-
quinamento o scarsità di risorse), soddisfacendo la nuova domanda 
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ambientale proprio per effetto dell’attribuzione di un prezzo.
Però non si è considerato che quello stesso mercato presenta-

va dei limiti rispetto alla gestione ecologica ed è tutt’oggi evidente 
che i suoi strumenti sono insufficienti ad affrontare i problemi che 
in questo contesto si manifestano.

L’impostazione mainstream ci ha chiarito che le risorse na-
turali non sono gratuite e che da esse dipendono i nostri futuri pro-
cessi produttivi, ma non è riuscita a proporre chiari parametri di 
riferimento nell’attribuzione di un valore al particolare bene - am-
biente.

Senza dimenticare poi che, laddove si concentrano scambi di 
interessi e compromessi, così come avviene nel mercato, la natura 
appare non avere alcuna voce in capitolo. Diversamente dagli altri 
soggetti non è in grado di pagare e nel ricorso a eventuali meccani-
smi compensativi - per cui i soggetti che hanno provocato un danno 
sarebbero tenuti a corrispondere un indennizzo - occorrerebbe ri-
flettere se il danno ecologico sia stato effettivamente compensato 
(pensiamo al caso dell’estinzione di una specie).

C’è poi la questione delle generazioni future, che sopporte-
ranno le conseguenze negative delle nostre scelte. Le loro prefe-
renze, nel modello mainstream, non sono state valutate nel modo 
più corretto. La procedura del tasso di sconto, finalizzata a rendere 
possibile confronti temporali tra dati omogenei di benefici e costi, 
li rende più rilevanti nel presente che non nel futuro e ciò tende ad 
accelerare lo spreco delle risorse.

Nel processo di crescita a cui siamo abituati, quindi, esistono 
due limiti invalicabili: le risorse disponibili e la capacità di riciclo 
da parte del pianeta. Le leggi della domanda e dell’offerta non sono 
state in grado di attribuire ai prodotti un valore che riflettesse tali 
limiti e che considerasse la necessità di tutelare l’ambiente: spesso 
i beni ottenuti da processi produttivi più inquinanti hanno un prez-
zo di mercato molto inferiore (proprio perché non si è proceduto ad 
internalizzare il costo sociale) rispetto a quelli più sostenibili.

Come ci rammenta l’ecological economics, poiché l’uso delle 
risorse, nonché l’inquinamento, hanno a che fare con l’attività eco-
nomica, qualunque soluzione non potrà che avere origine nell’atti-
vità economica stessa.

È innanzitutto ad essa che si richiede un cambio di direzio-
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ne; ciò perché lo sviluppo sostenibile è l’unico possibile e conciliabi-
le con il benessere.

Dalla progettazione, alla produzione, al consumo e sino all’e-
saurimento della vita utile del bene occorre limitare l’apporto di 
materie prime ed energia in ingresso, minimizzare scarti e perdite, 
prevenire esternalità negative e realizzare nuovo valore sociale e 
territoriale.

Sono richieste conoscenze che vanno ben oltre le scienze so-
ciali, secondo un approccio olistico: biologia, scienze naturali, fisica 
e chimica costituiscono gli altri elementi di cui abbiamo bisogno per 
valutare l’impatto sugli ecosistemi, per mettere a punto tecniche in 
grado di riciclare e smaltire le sostanze di rifiuto e per preservare 
le risorse di cui disponiamo.

La Fondazione Ellen McArthur, impegnata nella transizio-
ne verso l’economia circolare, a tal proposito indica i principi base: 
eco-progettazione, modularità e versatilità, energie rinnovabili, ap-
proccio ecosistemico e recupero dei materiali.

A sostegno di ciò occorre anche un adeguato intervento da 
parte dello Stato, per regolare e coordinare a fini sociali le attività 
economiche private, garantendo congrue misure di salute pubblica 
e protezione, attraverso incentivi che favoriscano l’impiego di tec-
nologie capaci di rispettare standard minimi di impatto.

È poi indispensabile integrare le procedure di contabilità na-
zionale ed aziendale, dando più peso, ai fini delle scelte (si pensi 
agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile) a quegli indicatori, di cui fi-
nalmente disponiamo, ad esempio il Benessere Equo e Sostenibile 
in aggiunta al P.I.L. per il nostro Paese o i Key Performance In-
dicators per misurare la sostenibilità delle aziende. Tali elementi 
sono in grado di monitorare deterioramenti dell’ambiente naturale 
e sociale, non o difficilmente monetizzabili, per cui ne comprendia-
mo la rilevanza.

Anche il consumatore è chiamato a fare la propria parte.
La riduzione degli sprechi costituisce in questo senso un pri-

mo passo, contenendo l’acquisto di beni che finirebbero col non es-
sere usati o riutilizzando prodotti riparati, eventualmente prima 
anche di proprietà di altri, ma comunque efficienti.

C’è poi il variegato mondo della sharing economy: la condivi-
sione nell’uso, piuttosto che il possesso dei beni, potrebbe contribu-
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ire a migliorare ulteriormente la situazione.
Ma il ruolo del consumatore può essere ancora più attivo ed 

incisivo, condizionando ed indirizzando addirittura la politica e le 
scelte delle imprese. Ciò per effetto del cosiddetto voto con il porta-
foglio. 

Le nostre decisioni di acquisto, infatti, possono rappresen-
tare chiari segnali di una volontà tesa a premiare tutte le attività 
produttive impegnate nella creazione di valore economico social-
mente ed ambientalmente sostenibile.

Siamo noi a poter decidere che siano le attività più soste-
nibili a sopravvivere e prosperare nel mercato, dipende da noi la 
scelta del bene che intendiamo proteggere, così come il futuro delle 
prossime generazioni.

Purtroppo non siamo affatto o sempre consapevoli di que-
sto enorme potere. Riflettiamoci al momento del prossimo acquisto.

Martin Luther King disse: “Può darsi che non siate respon-
sabili per la situazione in cui vi trovate, ma lo diventerete se non 
fate nulla per cambiarla”.
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Una terra attenta alla crescita, ma che dimentica 
lo sviluppo. La necessità di un patto educativo per 
progettare un domani sostenibile

La Basilicata ha bisogno di una “vision” rispetto al proprio 
futuro. Deve cambiare mentalità. E il cambiamento può essere at-
tivato solo dall’educazione. 

La scarsa attenzione registrata finora ad armonizzare au-
mento della ricchezza economica (crescita) e aumento della ricchez-
za sociale e culturale (sviluppo) ha prodotto il risultato che è sotto 
gli occhi di tutti: inquinamento, impoverimento, analfabetismo fun-
zionale, povertà educativa, sfiducia sociale. Se non lo si riconosce, 
non c’è crescita che tenga. 

A disuguaglianze sociali, vecchie e nuove povertà, impressio-
nante declino demografico, si somma il degrado e un vero e proprio 
scempio di vaste zone del territorio, ma anche lo scarso senso civico 
che tende a dilagare. Necessita un’operazione-verità che riguarda 
la società regionale nel suo complesso e richiede un mix di coraggio 
e capacità di analisi. 

Un cammino vecchio più di trent’anni

Correvano gli anni Ottanta e la nostra scuola elementare era 
impegnata nella ricerca operativa “Basilicata Tempo Pieno” attiva-
ta dalla collaborazione tra IRRSAE Basilicata e Università Cattoli-
ca di Milano. Fra i relatori, l’economista Leonardo Cuoco, direttore 
dell’IBRES (Istituto di Ricerche Economiche e Sociali per la Basi-
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licata), parlò di cultura della dipendenza e cultura dello sviluppo, 
spronando ad attivare il passaggio dall’una all’altra. 
A oltre trent’anni di distanza siamo costretti a riconoscere che que-
sto passaggio è ancora in buona parte incompiuto. Mi pare, anzi, 
che ci sia non solo nei singoli cittadini, ma anche in chi ci ammini-
stra e governa, la tendenza a far coincidere, quasi come sinonimi, 
crescita e sviluppo. E nell’assimilazione, purtroppo, la prima pre-
vale sul secondo. 

Un nuovo patto educativo globale 

Evidentemente non si può chiudere la questione educativa 
entro le mura di un’aula. Riguarda tutti ed è così importante che 
Papa Francesco, lanciando il 12 settembre 2019 l’evento del “Patto 
educativo globale”, l’ha collocato sulla scia della Laudato si’ e ha 
rinnovato l’invito “a dialogare sul modo in cui stiamo costruendo 
il futuro del pianeta e sulla necessità di investire i talenti di tutti, 
perché ogni cambiamento ha bisogno di un cammino educativo”. 

Ripensare il patto educativo nell’ottica dalla Laudato si’ (en-
ciclica non “verde”, ma “sociale”), vuol dire partire dalla responsa-
bilità verso la natura e l’ambiente per consegnare alle future gene-
razioni un mondo e una umanità migliori, ri-consegnare un creato 
intero e integro, al quale sia l’uomo sia la natura appartengono. Se 
dunque ecologia, protezione dell’ambiente, prevenzione sono passi 
essenziali e non rinviabili, l’obiettivo è contribuire a rendere mi-
gliore l’umanità e il mondo, a cominciare dalla nostra città, dal no-
stro paese, dalla nostra regione.

Ascoltare per accompagnare

In questo momento particolare l’accompagnamento diventa 
chiave di volta. La pandemia ha reso questa esigenza drammati-
camente attuale, anche per gli adulti, ma soprattutto per i ragazzi 
che si sono trovati ad affrontare da soli situazioni inedite di iso-
lamento e di paura. Questo inizio di anno scolastico dovrà farse-
ne carico, accantonando momentaneamente obiettivi di apprendi-
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mento, contenuti, competenze, per far emergere vissuti più o meno 
traumatici, paure, sofferenze, emozioni… La scuola è più che mai 
centro di ascolto, con Caritas, parrocchie, varie associazioni. Solo 
la concertazione territoriale e il lavoro sinergico, a partire da punti 
di vista e di competenza specifici di ciascuno, potranno aiutare a 
raggiungere la meta. 

Un supplemento d’anima 

Lo sviluppo sostenibile è uno dei tre nuclei concettuali che 
costituiscono i pilastri della Legge sull’Istituzione dell’insegnamen-
to dell’educazione civica (92/2019) e anche le recenti relative Linee 
guida del Ministero dell’Istruzione declinano lo sviluppo sostenibile 
come “educazione ambientale, conoscenza e tutela del patrimonio e 
del territorio”. 

È certo di riferimento l’Agenda ONU 2030, che punta sulla 
costruzione di “modi di vivere inclusivi e rispettosi dei diritti fon-
damentali delle persone”. Ed è diritto fondamentale l’istruzione di 
qualità. Di qualità per tutti, indipendentemente dal vivere nella 
capitale della cultura 2019 o fra i poco più di trecento abitanti di 
San Paolo Albanese, sulla costa di Maratea o nell’entroterra più 
isolato. 

Istruzione suona parola riduttiva rispetto ad educazione, 
ma un’istruzione di qualità vuol dire educazione a ragionare con la 
propria testa, riconoscere e accettare in sé e negli altri eccellenze e 
fragilità, esercitare spirito critico, sviluppare creatività, saper leg-
gere situazioni di vita reale per individuare soluzioni ragionevoli 
e possibili. In questo i docenti cattolici, fedeli alla Costituzione e 
al Vangelo, che si ispirano all’insegnamento sociale della Chiesa, 
possono dare un supplemento d’anima a quanto richiesto a tutti 
dalla legge.

Un solo esempio. Dopo la barbara uccisione di Willy Montei-
ro, la raccomandazione più diffusa ai nostri figli è diventata: «Tu 
non fare come Willy. Se ti accorgi che qualcuno si sta mettendo 
nei pasticci, scappa via e molla tutto». Certo, abbiamo il dovere di 
tutelarli, ma a quale solidarietà li stiamo educando?  Dobbiamo 
piuttosto contribuire a dar vita a una rinnovata etica che metta al 
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centro l’idea del “farsi prossimo”, cioè concretamente aiutare chi si 
trova in difficoltà. 

Il nodo della partecipazione 

La recentissima vicenda elettorale a Carbone (nessuna lista 
locale alle comunali) ha posto la questione della partecipazione po-
litica e amministrativa sotto i riflettori mediatici, ma il problema è 
più profondo e riguarda come e in quale misura le comunità locali 
partecipano alle decisioni su scelte che riguardano il proprio am-
biente, la propria vita. Purtroppo poco o nulla, se pensiamo alle 
estrazioni petrolifere in Val d’Agri, al riavvio della centrale a bio-
masse del Mercure nel cuore del Pollino, al proliferare dei parchi 
eolici nonostante le quote di energia preventivate fossero già ab-
bondantemente superate... 

La Laudato si’ ci avverte: lo studio di impatto ambientale va 
inserito fin dall’inizio dell’elaborazione di un progetto produttivo 
e nel dibattito devono avere un posto privilegiato gli abitanti del 
luogo (n. 183).  Invece, in questi tre casi non risulta valutazione 
preventiva e quella successiva è resa difficile dalla mancanza del 
cosiddetto bianco ambientale, cioè dei dati sulla situazione delle 
matrici ambientali prima dell’intervento dell’uomo. L’associazione 
Medici per l’Ambiente, che se ne occupa da tempo, segnala la dif-
ficoltà ancora oggi di ottenere dati dagli enti gestori. Che cosa lo 
ha permesso? Fondamentalmente la mancata consapevolezza che 
ogni cittadino ha il diritto di essere informato in modo esaurien-
te e trasparente, ma ha anche il dovere di informarsi, controllare, 
intervenire, richiamare chi di dovere al rispetto di quanto dichia-
rato. È mancata, insomma, la partecipazione delle comunità loca-
li ai processi decisionali, all’iter che porta alle prese di decisione. 
È mancata la concertazione, il discutere prima di fare e durante 
il processo; è mancato pretenderla non come favore o concessione, 
ma come diritto/dovere, non come rivendicazione del momento, ma 
come ordinarietà.

Oggi c’è un certo risveglio, ma ancora circoscritto a chi è più 
direttamente toccato dalle conseguenze sulla salute e sull’ambien-
te. Sembra poco interessare agli altri, più attenti ad esempio alle 
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royalty che agli sversamenti. Chi se non i cattolici, convinti di es-
sere custodi e non dominatori del creato, può farsi carico di attiva-
re coscienza ecologica, primo passo verso la conversione ecologica 
globale personale e comunitaria alla quale Papa Francesco non si 
stanca di richiamare?

Una cerniera tra principi e prassi

Don Milani diceva che la povertà si misura sul grado di cul-
tura e sulla funzione sociale, cioè sul grado di partecipazione alla 
vita della comunità. A partecipare si impara, ma serve un tirocinio 
in luoghi e contesti adeguati, che facciano da cerniera fra principi 
e prassi.  Possono esserlo, a certe condizioni, le Consulte Diocesane 
delle Aggregazioni Laicali (CDAL), i Consigli di Classe, i Comitati 
di quartiere, i Consigli pastorali parrocchiali…

Alcune esperienze specifiche sono nate proprio dopo la pub-
blicazione dell’enciclica: le cosiddette “Comunità Laudato Si’”, che 
fanno del dialogo il punto di forza della propria azione. Carlo Petri-
ni, fondatore di Slow Food, ha dato vita ad una Comunità nella Dio-
cesi di Rieti, insieme con il Vescovo mons. Pompili. La definisce un 
contesto “dove i cittadini sono spinti dal voler stare insieme perché 
consapevoli che nessuno si salva da solo e che cambiare abitudini 
è più facile se lo si fa in compagnia”. Papa Francesco ricevendo in 
udienza i rappresentanti di alcune Comunità ha ribadito, citando 
Dietrich Bonhoeffer, che la nostra vera sfida, oggi, non è “come ce 
la caviamo”, ma “come potrà essere la vita della prossima genera-
zione”. Sarebbe bello vederle nascere anche in Basilicata. 

Ci sono già invece in Basilicata alcuni “Circoli Laudato si’”, 
nati sulla spinta e con il sostegno del Movimento Cattolico Globale 
per il Clima: piccoli gruppi di persone che si riuniscono regolar-
mente per approfondire il loro rapporto con Dio Creatore e tutti 
i membri del creato e si confrontano sull’urgenza di temi come il 
cambiamento climatico e la crisi ecologica. Possono nascere in una 
parrocchia, in un condominio, fra amici di vicinato che nutrono fi-
ducia reciproca. Ve ne sono anche in piccoli comuni, come il Circolo 
della Valsarmento. Li coordina un animatore che ha seguito un cor-
so apposito: in Basilicata sono più o meno una ventina gli animato-
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ri, presenti in almeno tre Diocesi. 
Il Papa ha chiesto che le Diocesi si attivino. In quella di Tur-

si-Lagonegro il cammino “In ascolto del Creato” è parte integrante 
del piano pastorale diocesano per l’anno 2020-21: di concerto con il 
Vescovo mons. Orofino, la CDAL e il Consiglio Pastorale Diocesano 
hanno attivato un percorso formativo laboratoriale per approfondi-
re il messaggio della Laudato si’, condividere occasioni di spiritua-
lità e declinare la ricezione locale dell’enciclica. Linea guida è unire 
contemplazione, lode e ringraziamento per la bellezza del creato 
all’ascolto del grido della casa comune e dei suoi abitanti per le fe-
rite che le sono state e le sono inferte, per attivare azioni urgenti di 
contrasto e, ove possibile, di riparazione.
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Ambiente specchio dei cuori e il nostro ruolo di 
“custodi”

Per riflettere sul rapporto tra l’uomo e l’ambiente che lo cir-
conda, è altamente significativo un passaggio di San Paolo nella 
lettera ai Romani (8,19-23). 

“La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di 
Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per 
volere di colui che l’ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata 
dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di 
Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle 
doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie 
dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione 
del nostro corpo”. 

La solidarietà tra uomo e creato

Mediante la figura retorica della prosopopea, l’Apostolo per-
sonifica la creazione, immaginando che essa sia in una trepidante 
attesa di qualcosa che stenta ad accadere e a concretizzarsi. L’im-
pazienza del creato riguarda la rivelazione dei figli di Dio. Cosa 
significa? Che il cielo e la terra non vedono l’ora che nel mondo ap-
paiano i figli di Dio, vale a dire coloro i quali vivono e si comportano 
in quanto tali. 

Infatti se l’uomo vive ed agisce nella sua qualità più alta di 
figlio di Dio il creato ha tutto da guadagnarci. Esiste, quindi, una 
solidarietà strettissima tra l’uomo e l’ambiente che lo circonda. Se 
l’uomo ha nel suo cuore un giardino, anche l’ambiente circostante 
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avrà i tratti di un luogo bello, pulito, accogliente e profumato. Ma 
se l’uomo ha nel suo cuore il deserto, questo presto o tardi si allar-
gherà anche al posto in cui vive.

Proviamo ad entrare per un attimo in un monastero dove 
alcune monache o monaci vivono secondo i ritmi della loro preghie-
ra e della loro pace interiore. Si noterà quasi sempre attorno una 
natura spettacolare e ben curata, dal piccolo vaso di fiori fino agli 
alberi del bosco che lo circonda. Lo stesso se si entra all’interno di 
una casa in cui regna l’armonia e l’affetto tra i membri del nucleo 
familiare. Ciò che uno ha dentro tocca anche il luogo in cui vive.

Proviamo ad andare nelle periferie di tante nostre città, sot-
to i ponti della prostituzione, nei palazzi anonimi delle vittime del-
la società dei consumi. Si osserveranno qua e là i segni del degra-
do: spazzatura buttata per terra, terreni incolti, buste di plastica, 
odore cattivo. E ancora, cosa c’è dietro tante case in cui entrando 
dentro noti subito il freddo, oppure un’aria pesante, o ancora una 
sensazione ambientale di disagio? Sempre la stessa correlazione 
tra l’uomo e il creato in cui vive. 

Custodire e dominare

A questo punto è possibile tirare fuori una equazione: lo sta-
to di salute del creato dipende dal cuore di chi lo abita. Uomini che 
si comportano da figli di Dio producono ambienti vivibili e sosteni-
bili. Uomini che hanno nell’animo il male finiscono per estenderlo 
al loro circondario. Eppure sempre la Bibbia, nel racconto genesia-
co aveva ben chiarito quale fosse il ruolo dell’uomo all’interno del 
giardino: «Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplica-
tevi, riempite la terra; custoditela e dominate sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla 
terra”» (Gen 1,28). Custodire! Il primo compito dell’uomo consiste 
nella custodia del creato e non certo nella sua razzia e nella sua 
distruzione. Dominare! Non inteso nel senso di spadroneggiare, ma 
piuttosto di governare la creazione, all’interno della quale l’uomo è 
una sorta di “luogotenente” di Dio.
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Peccati e buoni propositi

Alla luce di questa lettura biblica, non voglio entrare in una 
riflessione al livello dei macrosistemi perché non è ambito di mia 
competenza, avendolo già altri fatto in maniera egregia all’interno 
di questo forum organizzato dal MEIC, ma mi permetto di sugge-
rire alcuni piccoli comportamenti personali nei confronti dell’am-
biente che potrebbero aiutare il mondo ad essere più pulito e cia-
scuno di noi ad essere più umano, più figlio di Dio e più custode 
della creazione.

1.	Non buttare per terra o dal finestrino della macchina 
assolutamente nulla che semplicemente sporchi o deturpi l’ambien-
te. È una questione di coerenza: non ci si può fare paladini dell’am-
biente, trascurando le norme più elementari. Se ho anche un picco-
lo pezzo di carta o un mozzicone di sigaretta (sigh!!!) mentre guido, 
non lo butto dal finestrino ma aspetto di raggiungere un bidone 
dell’immondizia o un posacenere.

2.	Prendersi cura del proprio spazio ambientale, per 
quanto piccolo, abbellendolo e non trascurandolo: l’amore per il cre-
ato è anche questione di dettagli! Può bastare un prato ben ordi-
nato o una piccola pianta o un semplice vaso. E se devo spendere 
qualche cosa che vada in questa direzione, lo farò volentieri perché 
non è denaro sprecato, perché crea bellezza, perché mi umanizza.

3.	Nella scelta del luogo in cui andare a fare la spesa 
prediligere la piccola latteria di quartiere, i prodotti del contadino, 
il chilometro zero, senza ricorrere continuamente alla grande di-
stribuzione. “Ma in questa maniera si spende di più!”, potrebbe dire 
qualcuno. È vero, ma sarà anche e soprattutto questa sensibilità 
a salvarci. Il problema non sono solo le multinazionali, ma anche 
ciascuno in prima persona.

4.	Cercare di mangiare meno carne possibile. Anzi, se ci 
si riesce, provare ad eliminarla del tutto. È una utopia? Forse! Ma 
un po’ di francescanesimo farebbe bene a tutti. 
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Le rughe e gli affanni della Basilicata fotografati 
nel libro di Mario Restaino. L’analisi dell’attualità e 
i valori di amor di patria, coraggio e responsabilità.

Senti il respiro affannoso dell’anziana signora Basilicata 
nell’ultimo libro di Mario Restaino1. E nell’affanno, i problemi di 
salute e la voglia di sperare ancora: spopolamento, strade  di arrivo 
e vie d’uscita, criminalità e sviluppo possibile, divario industriale e 
conflitto Potenza/Matera,  governo di centrodestra e responsabilità 
del PD, classe dirigente e ruolo della Chiesa, facoltà di medicina e 
precarietà della scuola, petrolio e terra,  acqua e boschi… insomma 
tutto ciò che fa vivere e morire questa Regione, tra politica, econo-
mia e informazione. 

Si addensano temi, opinioni e visioni della Regione degli ul-
timi sette anni (la bibliografia va dal 2013 al 2020), con stile secco, 
ironico, a tratti anche divertente, nelle 120 pagine di piccolo forma-
to. Ma, a volerne fare una sintesi critica sono tre le parole-chiave 
che le attraversano.

La prima è amor di patria.
Se tornassimo a prima dell’Unità, o anche indietro indietro 

fino all’età repubblicana di Roma, alla polis greca, si capirebbe me-
glio il senso della patria che un lucano come Restaino, formatosi ai 
valori del Liceo classico, esprime, non da oggi. Da Appunti di cro-
naca politica lucana, attraverso Il Basento ha una sola riva o Fe-
deralismo ultimo inganno e poi con Diario dal viale del Tramonto, 
e ora con questo Basilicata Ritratto con rughe, Restaino identifica 
la patria con la Regione. E le dimostra un amore profondo, come 
suggerisce l’epigrafe biblica del libro: “Ritornate alla cittadella, pri-

	1	M. Restaino, Basilicata. ritratto con rughe, Grafie, Potenza 2020.
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gionieri della speranza!”
Questo amore per la Basilicata, passa attraverso il dono spi-

rituale dell’intelletto: l’autore legge dentro le pieghe della quotidia-
nità di una regione invecchiata precocemente.

E, come quando scorgiamo i gravosi segni del tempo che pas-
sa più veloce di come dovrebbe sul volto di una persona a noi cara, 
e ci chiediamo quali ne siano le ragioni, quale male la attanagli 
nelle viscere o in qualche altro punto vitale del suo organismo, così 
Restaino scruta la Basilicata.

Lo fa col vantaggio di chi lavora in un osservatorio privilegia-
to quale la sede regionale ANSA di Potenza, che dirige: mette insie-
me ritagli di giornale, in particolare interviste (unica fonte davvero 
originale nell’informazione di oggi?), con i rapporti economici dello 
Svimez, gli interventi di assessori, consiglieri, presidenti ed esperti 
in Consiglio regionale… Insomma letteratura grigia, quella pubbli-
cata fuori dai circuiti stabili, che non viene archiviata da nessuno e 
rimane di solito dimenticata. 

Restaino le restituisce valore, la cuce, come l’abito di un po-
veruomo orgoglioso, nella ostinata ricerca di un senso, che restitui-
sca la dignità della storia alla cronaca, perché questa non frantumi 
la realtà fino a farla scomparire. Come rischia di scomparire la Re-
gione.

Per questo, la seconda parola-chiave è coraggio. Non c’è 
solo, tuttavia, il coraggio di scrivere la storia sulla cronaca, ma an-
che il coraggio di reagire a ciò che l’autore mal tollera più di tutto: il 
rapporto tra informazione e potere. Il giornalista vorrebbe il proprio 
mestiere liberato dalla colla delle ragnatele politiche. E dolorosa-
mente l’autore, trova il coraggio di scrivere col suo libro quello che 
l’ingenuo cronista, della novella finale, non scriverà mai e perciò 
riprende dalle putride acque di uno stagno, la notizia abissata, af-
fossata, nascosta. Il racconto finale riporta (senza nomi, per carità) 
la storia vera di una notizia censurata: lo scoop che doveva nascere 
da un’intervista a un politico locale che si era chiusa, in una pagina 
di un quotidiano sparito dalle edicole, con un dialogo scandaloso su 
una donna (“Ma è veramente inchiavabile? Inchiavabile”)

Il racconto esprime, nell’apparente pruderie, il rigurgito do-
vuto al degrado morale della politica, al degrado morale dell’infor-
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mazione e, certo, alla complicità stupida e perversa tra l’una e l’altra. 

Responsabilità

Mario Restaino, classe1962, appartiene a un gruppo di ami-
ci, a una generazione di persone, che si sono affermate nel campo 
lavorativo mentre l’Italia e la Basilicata erano ancora terra di spe-
ranza, di crescita, in cui la persona rispondeva a una vocazione, in 
un proprio campo d’azione, come parte attiva di un contesto, di una 
comunità.

Chi qua, chi là, questi uomini e donne, hanno percorso il pro-
prio cammino con saldi punti di riferimento: famiglia, comunità ec-
clesiale, lavoro. Formati nel contesto dell’associazionismo cattolico, 
segnati da una solida appartenenza ecclesiale, alla fine della DC, 
si sono rintanati nell’angolo riposto e silenzioso della privatezza, 
nell’ovile delle proprie certezze. Comprensibile: per primi i pasto-
ri si sono ritratti…. Ma ora che la sopravvivenza detta le regole, 
ora che l’economia della pastorizia sembra cambiare in favore di 
un nuovo francescanesimo, non occorre di nuovo aprirsi al mon-
do, puntare su qualche valore morale, restando saldi nella propria 
formazione, sicuri della propria fede, padroni della propria parte 
di Comunità? Restaino dal canto suo, prova a farlo: il suo senso di 
responsabilità lo spinge a raccontare quello che vede con gli occhi 
del lettore attento, ma soprattutto con quelli della coscienza viva 
alimentata dalla fede.

Il libro di Mario Restaino è per questo, in ultima istanza, un 
invito ad assumersi responsabilità, ad ogni livello e ad ogni costo, 
anche a costo di rimetterci qualcosa in prima persona. Forse manca 
poco alla fine di una Regione? Se c’è una speranza, è nel bene comu-
ne di uomini e donne responsabili, coraggiosi, amanti della patria. 
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Dare respiro al pianeta e agli uomini.
L’urgenza della conversione ecologica e il rifiuto 
della logica dello sfruttamento

Un uomo può restare in vita senza respirare più di un minuto. 
Ma ora è il nostro pianeta in insufficienza respiratoria acuta 

e forse il covid-19 è l’ultimo, definitivo allarme della nostra casa 
comune per dirci che ormai ha ancora poco più di un minuto per 
guarire: forse non è casuale che il SARS-CoV-2 colpisca proprio il 
nostro sistema polmonare!

Il covid-19 non solo ci sta facendo capire quanto sia urgente 
e di vitale importanza la nostra “conversione ecologica integrale”, 
ma anche sta ribadendo con forza che tra la questione ambientale, 
la questione del lavoro e la questione della salute c’è intima connes-
sione: non ci può essere conflitto ma serve invece armonia. 

Tra l’altro il virus rappresenta plasticamente con il suo ca-
rattere pandemico che la discrasia, oggi esistente, tra salute, la-
voro e ambiente, non interessa solo porzioni limitate della Terra, 
ma ognuno di noi, tutte le nazioni e i governi, tutta la comunità 
internazionale del “nostro pianeta azzurro”. È “la nuova questione 
sociale”, la più drammatica di tutte quelle finora conosciute, che 
richiede, per essere risolta, uno sguardo profondamente realistico, 
richiede che sappiamo scrutare “Il pianeta che speriamo”.
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Il pianeta che speriamo

È proprio questo il tema della prossima Settimana sociale 
dei cattolici italiani, la quarantanovesima, che si terrà, nell’autun-
no del 2021, a Taranto, città scelta non solo per porre l’attenzione 
alla questione dell’ex Ilva, al debito che l’Italia ha nei suoi con-
fronti, ma anche come luogo della ripartenza, dove cominciare una 
riflessione più articolata e complessa sui temi ambientali e sociali. 

In preparazione a questo importante appuntamento, il 
M.E.I.C (nelle sue articolazioni Regione Puglia, Gruppi dell’Italia 
meridionale e Centro Nazionale) ha organizzato lo scorso 17 otto-
bre, a Brindisi, il convegno, dal titolo: “Ambiente, Lavoro, Futuro 
ashtag tuttoèconnesso”. 

Tutto è connesso

Vi hanno partecipato numerosi rappresentanti del volonta-
riato, della cooperazione e sindacali e, in collegamento web, i grup-
pi MEIC di Basilicata, Campania, Calabria e Sicilia. Le relazioni 
hanno avuto, come focus, il monito di Papa Francesco nell’enciclica 
Laudato Si’: “Tutto è connesso. Se l’essere umano si dichiara au-
tonomo dalla realtà e si costituisce dominatore assoluto, la stessa 
base della sua esistenza si sgretola, perché, invece di svolgere il suo 
ruolo di collaboratore di Dio nella creazione, l’uomo si sostituisce a 
Dio e così finisce col provocare la ribellione della natura”.

Secondo i relatori (il presidente del comitato scientifico e 
organizzatore della Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, S.E. 
Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto e Sabrina Bonomi, co-fon-
datrice e docente della Scuola di economia civile, membro del Co-
mitato di esperti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali) di 
fronte alle emergenze climatiche, ai flussi migratori, alle ingiustizie 
economiche, di fronte allo squilibrio evidente nel rapporto tra l’uo-
mo e la Terra, la proposta di Papa Francesco di mettere in atto una 
ecologia integrale “indica una direzione valida dal punto di vista 
culturale, scientifico e operativo per il futuro del nostro pianeta”, in 
grado di “illuminare i diversi aspetti della crisi antropologica con-
temporanea, componendo quei temi che spesso vengono presentati 
in maniera conflittuale: sviluppo contro sostenibilità, crisi ambien-
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tale contro crisi sociale, dimensione globale contro quella locale”.
“È possibile”, secondo la professoressa Bonomi, raccordare 

la cura della casa comune, la salute e la vita delle persone con un 
lavoro dignitoso […ma] il mercato da solo, non è in grado di garan-
tire lo sviluppo umano integrale, e soprattutto non è attento alle 
dinamiche necessarie per generare inclusione sociale”.

L’ecologia integrale offre dunque una speranza fondata e 
consente di riconnettere la sapienza cristiana alla transizione deli-
cata del Pianeta. 

No al paradigma tecnocratico

Il vescovo di Taranto, mons. Santoro, ha affermato con forza: 
“Non vogliamo che continui un’industria che porta morte e distru-
zione”, riferendosi a Taranto, comunità oltremodo ferita e dolente.

Le posizioni hanno espresso un secco “No”, quindi, a quello 
che Papa Francesco definisce “il paradigma tecnocratico”, domi-
nato da interessi che mirano allo sfruttamento di tutto quanto è 
possibile estrarre dal mondo che ci circonda sulla base dell’idea di 
una crescita infinita e illimitata che non tiene conto “dei limiti del 
pianeta”. E - aggiungiamo - sarebbe finalmente anche ora di chie-
dersi quanto sia in fondo utile alle persone una crescita infinita e 
illimitata. E anche però affermare, quanto sia inutile, negando la 
necessità di attingere con equilibrio alle risorse della terra, assu-
mere improbabili estremismi ecologisti.

Se è necessario cambiare la prospettiva, i Lineamenta, trac-
cia di riflessione offerta dalla Chiesa alle diocesi italiane in prepa-
razione della Settimana sociale di Taranto 2021, disponibile on line 
sul sito settimanesociali.it, propongono la scelta di fondo: “La via 
c’è. È scritta nella sapienza della creazione”.

Il prossimo cammino della Chiesa italiana e il contributo 
del MEIC Basilicata

La Chiesa italiana e le Chiese locali nei prossimi mesi si av-
viano dunque a un cammino sinodale, che dovrebbe condurre alla 
stesura dell’Instrumentum laboris, sul quale poi verterà il confron-

59

tale contro crisi sociale, dimensione globale contro quella locale”.
“È possibile”, secondo la professoressa Bonomi, raccordare 

la cura della casa comune, la salute e la vita delle persone con un 
lavoro dignitoso […ma] il mercato da solo, non è in grado di garan-
tire lo sviluppo umano integrale, e soprattutto non è attento alle 
dinamiche necessarie per generare inclusione sociale”.

L’ecologia integrale offre dunque una speranza fondata e 
consente di riconnettere la sapienza cristiana alla transizione deli-
cata del Pianeta. 

No al paradigma tecnocratico

Il vescovo di Taranto, mons. Santoro, ha affermato con forza: 
“Non vogliamo che continui un’industria che porta morte e distru-
zione”, riferendosi a Taranto, comunità oltremodo ferita e dolente.

Le posizioni hanno espresso un secco “No”, quindi, a quello 
che Papa Francesco definisce “il paradigma tecnocratico”, domi-
nato da interessi che mirano allo sfruttamento di tutto quanto è 
possibile estrarre dal mondo che ci circonda sulla base dell’idea di 
una crescita infinita e illimitata che non tiene conto “dei limiti del 
pianeta”. E - aggiungiamo - sarebbe finalmente anche ora di chie-
dersi quanto sia in fondo utile alle persone una crescita infinita e 
illimitata. E anche però affermare, quanto sia inutile, negando la 
necessità di attingere con equilibrio alle risorse della terra, assu-
mere improbabili estremismi ecologisti.

Se è necessario cambiare la prospettiva, i Lineamenta, trac-
cia di riflessione offerta dalla Chiesa alle diocesi italiane in prepa-
razione della Settimana sociale di Taranto 2021, disponibile on line 
sul sito settimanesociali.it, propongono la scelta di fondo: “La via 
c’è. È scritta nella sapienza della creazione”.

Il prossimo cammino della Chiesa italiana e il contributo 
del MEIC Basilicata

La Chiesa italiana e le Chiese locali nei prossimi mesi si av-
viano dunque a un cammino sinodale, che dovrebbe condurre alla 
stesura dell’Instrumentum laboris, sul quale poi verterà il confron-



60

to durante la Settimana sociale di Taranto. 
Il contributo del MEIC di Basilicata alla Settimana socia-

le di Taranto è stato avviato proprio in questa rubrica intitolata 
“Basilicata Casa Comune”, ospitata sulle pagine della Gazzetta del 
Mezzogiorno durante il “Tempo del creato” e oltre.

Oggi siamo a conclusione e annunciamo che intendiamo rac-
cogliere tutti gli interventi pubblicati in un volumetto con la colla-
borazione dell’Istituto Teologico di Basilicata.

Abbiamo condiviso con i lettori riflessioni di alcuni giuristi, 
un’economista, un filosofo, un esperto di protezione civile, un chi-
mico, due insegnanti, un medico e un teologo; lucani e non, cattolici 
e non, abbiamo tentato di fare emergere almeno alcuni dei nodi 
da sciogliere nella nostra regione, abbiamo stilato un “racconto”, 
abbiamo – non senza qualche difficoltà – anche provato a suggeri-
re atteggiamenti e proporre interventi legislativi e buone pratiche, 
abbiamo di certo espresso l’esigenza ormai impellente di nuove vi-
sioni di futuro per questa regione.

Quanto sono stati stimolanti e generosi i contributi, tanto 
tuttavia sono stati pesanti i silenzi, forse dovuti alla rassegnazio-
ne, forse all’immobilismo, forse alla disattenzione o anche solo alla 
fretta con cui viviamo ogni nostra giornata, alla strana abitudine di 
non leggere più, di scorrere veloci le pagine di un sito e non sfoglia-
re più le grigie pagine di un quotidiano.

La ritmata sequenza di eventi e riflessioni di variegata natu-
ra e dimensione che il Meic ha tentato di proporre, dimostra come, 
sulla questione ambientale, vi sia però una grande sensibilità lo-
co-regionale, fortemente intrecciata con la questione meridionale 
e non può non riferirsi ai piani nazionale, internazionale ed eccle-
siale.

Tutti dobbiamo sentirci chiamati in causa, a partire dai gio-
vani, da chi è giovane, da chi è con i giovani. 
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Giovanni Rivelli
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Giornalista - Gazzetta del Mezzogiorno
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

26 ottobre 2020

Il confronto e l’identità per sfuggire alla palude

Ci sono mille spunti lanciati da questo ciclo di riflessioni por-
tato avanti per due mesi sulle colonne della Gazzetta in collabora-
zione con il Meic. Ma, senza volerne minimizzare il valore, ancor 
più ci sono due certezze. La prima è che un confronto è indispensa-
bile quanto prezioso. Le idee, tenute nel privato, corrono due rischi 
opposti. Il primo è quello di sottrarre a intuizioni brillanti o stra-
tegie meditate la possibilità di contribuire al bene comune, magari 
come base da affinare in successivi passaggi tra altre esperienze, 
competenze, sensibilità. 

Il secondo rischio è che idee non altrettanto fondate possano 
diventare un fallace punto di riferimento: se per mancanza di con-
fronto non si riesce a farne emergere il limite ci sarà chi si sentirà 
a quell’idea vincolato e rifiuterà di partecipare alla costruzione di 
altre soluzioni, alimentando radicalismi e disinteresse. Ma, come 
detto, c’è una seconda certezza che questa esperienza portata avan-
ti con il Meic ci consegna, e cioè che per la crescita è indispensabile 
un senso di comunità, di appartenenza, di identità. Gli interventi 
che si sono succeduti in questi due mesi, stimolati da un invito alla 
riflessione lanciato da Papa Francesco e, nel concreto, dal dibattito 
precedentemente acceso da un’appassionata e profonda intervista 
di mons. Vincenzo Orofino, pur se, a tratti, con un profilo squisi-
tamente tecnico e oggettivo, si sono svolti lungo il filo ideale di un 
comune richiamo ad una identità.

Un passo in avanti, in un periodo in cui si discute poco e 
quando lo si fa spesso ci si limita a slogan e contrapposti strepiti.    
Il dibattito di questi mesi è stato un approfondimento nel merito 
delle questioni, a partire dall’ambiente per spaziare in tutte le te-
matiche sociali, ma soprattutto un esempio. Perché, per restare al 
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nostro orizzonte, c’è una comunità più vasta che dovrebbe discu-
tere, ed è quella che si richiama all’identità sociale e culturale di 
una regione senza la quale la Basilicata resterebbe solo un artifizio 
istituzionale.

Che realtà desideriamo, quali bisogni avvertiamo, che futuro 
vogliamo costruire? E, pur senza tacere responsabilità, arrendersi 
alla mancanza di iniziativa di chi quel dibattito dovrebbe stimolar-
lo finisce per renderci complici. Troppo limitante essere chiamati a 
pronunciarsi (e solo sui nomi!!!) ogni 5 anni; troppo sintetico pen-
sare di poter racchiudere tutto in un voto; troppo comodo pensare 
che una elezione possa legittimare cinque anni di scelte in solitaria. 
Il sasso nello stagno è lanciato. I primi anelli concentrici si sono svi-
luppati. Se tutto finisse qui ci sarebbe da rassegnarsi a una palude.
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Gianluca Bellusci
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Direttore dell’Istituto Teologico di Basilicata
–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

Pubblicato su “Avvenire” il 17 giugno 2020

Quale futuro per la Basilicata: tra progresso soste-
nibile e responsabilità verso le nuove generazioni

Questo contributo si impone nel quinto anniversario della 
pubblicazione dell’enciclica sulla cura della casa comune, voluta da 
Papa Francesco che nell’Angelus della Domenica dell’Ascensione 
del Signore ha indetto un anno speciale di riflessione al fine di non 
desistere dal sensibilizzare i governanti delle nazioni e tutti gli uo-
mini e le donne della porta accanto, a prendere in seria considera-
zione la questione ecologica e il disastro ambientale, che in questi 
ultimi decenni sta mettendo a dura prova l’intero pianeta sotto tan-
ti punti di vista. 

La nostra Regione vive da trent’anni e più un paradosso: vi 
coesistono parchi nazionali ed estrazioni petrolifere, e, per le forti 
attenzioni di cui è fatta oggetto, di studio e non solo, non può rima-
nere spettatrice o peggio, oggetto inerme di manipolazione di fronte 
alle grandi questioni ambientali che deve affrontare. 

Già il convegno celebrato a Viggiano nell’ottobre 2015 (di cui 
questo testo porta volutamente lo stesso titolo), caratterizzato dalle 
relazioni scientifiche tenute dai docenti dell’Alta Scuola dell’Am-
biente dell’Università Cattolica Sacro Cuore, sezione di Brescia, e 
promosso dalla Conferenza Episcopale di Basilicata, ci vide impe-
gnati per una ricezione fedele e contestuale del V convegno ecclesia-
le nazionale, tenutosi a Firenze, dal titolo In Gesù Cristo il nuovo 
umanesimo. 

A circa trent’anni dall’inizio delle estrazioni petrolifere in 
Val d’Agri, a Viggiano si fece il punto sulle criticità che tale feno-
meno ha prodotto nel paesaggio, nella percezione della difesa della 
salute dei cittadini e sulla gestione delle royalties, al fine di veri-
ficare un’eventuale crescita economica e produttiva della Regione. 
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Per le analisi, i risultati e le prospettive, si rimanda agli atti21. 
Qui torniamo a riflettere alla luce delle indicazioni offerte 

dall’enciclica Laudato si’ per un corretto processo di trasparenza 
nelle decisioni e di salvaguardia di molteplici interessi come quelli 
di natura ambientale, economica, di sicurezza e salute dei cittadini: 
con questa riflessione si intende offrire all’intera compagine regio-
nale, dal mondo politico-amministrativo, a quello economico-pro-
duttivo, alle lavoratrici e ai lavoratori lucani, alle associazioni laiche 
ed ecclesiali che hanno a cuore le sorti del futuro della nostra popo-
lazione lucana e soprattutto ai giovani, alcune indicazioni puntuali 
della Laudato si’ che sembrano scritti proprio per noi Lucani, al 
fine di poter fare un vero discernimento nelle scelte da compiere in 
ordine alla salvaguardia ambientale, nel vasto orizzonte della cre-
scita integrale dell’intera Comunità Regionale e dei suoi abitanti.

Scrive il Papa: «La previsione dell’impatto ambientale del-
le iniziative imprenditoriali e dei progetti richiede processi poli-
tici trasparenti e sottoposti al dialogo, mentre la corruzione che 
nasconde il vero impatto ambientale di un progresso in cambio di 
favori spesso porta ad accordi ambigui che sfuggono al dovere di 
informare ed a un dibattito approfondito» (LS, 182). 

Ecco delineato il primo antidoto contro una sbagliata pro-
grammazione economica e decisionale in materia ambientale: la 
trasparenza dei processi decisionali. Essa dev’essere precedu-
ta da un ampio dibattito, culturalmente e scientificamente qualifi-
cato, che deve preparare le opportune decisioni in materia ambien-
tale e tutto ciò che riguarda la complessa realtà delle estrazioni 
petrolifere. Troppo spesso il dibattito scientifico e la trasparenza 
delle decisioni vengono mortificate e ad esse si preferiscono accor-
di nelle segrete stanze e su piani politici extra regionali e nazio-
nali, spesso anticamera della corruzione. La governance politica e 
imprenditoriale, prima di ogni decisione, non può prescindere dai 
risultati della ricerca scientifica, conquistati da quelle istituzioni 
libere e garantite dal dettame Costituzionale come le Università e i 
Centri di ricerca, e da riflessioni etiche e antropologiche altrettanto 

	1	 Conferenza Episcopale di Basilicata, Memoria e profezia. Per lo sviluppo inte-
grale della Basilicata, Gagliardi, Lagonegro 2017. 
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	 1	  Conferenza Episcopale di Basilicata, Memoria e profezia. Per lo sviluppo inte-
grale della Basilicata, Gagliardi, Lagonegro 2017. 
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ragionevoli che provengono da altre istituzioni culturali, da asso-
ciazioni, movimenti e dallo stesso mondo ecclesiale. Infatti, afferma 
ancora Papa Francesco: «Uno studio di impatto ambientale non do-
vrebbe essere successivo all’elaborazione di un progetto produttivo 
o di qualsiasi politica, piano o programma. Va inserito fin dall’i-
nizio e dev’essere elaborato in modo interdisciplinare, trasparente 
e indipendente da ogni pressione economica o politica. Dev’essere 
connesso con l’analisi delle condizioni di lavoro e dei possibili effet-
ti sulla salute fisica e mentale delle persone, sull’economia locale, 
sulla sicurezza». (LS 183). 

Il Papa ribadisce ciò che è diventato patrimonio comune delle 
Scienze, ovvero la necessità di un approccio interdisciplinare e 
olistico alla questione ecologica per salvaguardare con prudenza 
e governare la complessa interazione tra i diversi interessi e biso-
gni; da quello economico-produttivo a quello della sicurezza e sa-
lute delle persone che vivono in paesaggi profondamente modifica-
ti. Quanto sia importante lo studio previo dell’impatto ambientale 
prima di ogni decisione e programmazione economica, lo dimostra 
un fatto: purtroppo l’intera Comunità regionale e soprattutto le po-
polazioni della Val d’Agri non conosceranno mai più il cosiddetto 
“bianco ambientale”, ovvero lo stato del territorio, in tutti i suoi va-
lori geologici e ambientali, com’era prima dell’inizio delle estrazioni 
petrolifere. Non è questa una profonda ingiustizia e ferita, inferta a 
un popolo, che non sarà mai più riparata?

Infine, l’enciclica papale richiama ancora una volta due prin-
cipi fondamentali che devono essere salvaguardati e tenuti ugual-
mente in debita considerazione: 

1. la partecipazione delle popolazioni nei processi de-
cisionali: «… nel dibattito devono avere un posto privilegiato gli 
abitanti del luogo, i quali si interrogano su ciò che vogliono per sé 
e per i loro figli, e possono tenere in considerazione le finalità che 
trascendono l’interesse economico immediato» (LS, 183); e 

2. un confronto minuzioso tra rischi e benefici che un 
intervento così poderoso comporta: «Questo vale soprattutto se un 
progetto può causare un incremento nello sfruttamento delle risor-
se naturali, nelle emissioni e nelle scorie, nella produzione di rifiu-
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ragionevoli che provengono da altre istituzioni culturali, da asso-
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ti, oppure un mutamento significativo nel paesaggio, nell’habitat di 
specie protette o in uno spazio pubblico» (LS, 184). 

Senza accusare nessuno indiscriminatamente, o fare proces-
si di piazza contro chi che sia, si può affermare con ragionevole 
prudenza che proprio il coinvolgimento delle popolazioni, più diret-
tamente interessate alle estrazioni petrolifere è mancato all’inizio 
e continua a non essere attuato dagli organi competenti in questi 
anni. 

Eppure… non si tratta di una concessione, ma di un diritto! 
La serietà di questa partecipazione dipenderà da una informazione 
scientifica, trasparente e profondamente etica con le quali si porte-
ranno a conoscenza delle stesse i molteplici risvolti che un profondo 
intervento ambientale, come le estrazioni petrolifere, produce sul 
territorio e sulle conseguenze della qualità della vita delle future 
generazioni. Scrive il Papa: «La partecipazione richiede che tutti 
siano adeguatamente informati sui diversi aspetti e sui vari rischi 
e possibilità, e non si riduce alla decisione iniziale su un progetto, 
ma implica anche azioni di controllo o monitoraggio costante. C’è 
bisogno di sincerità e verità nelle discussioni scientifiche e politi-
che, senza limitarsi a considerare che cosa sia permesso o meno 
dalla legislazione» (LS, 183). 

Si esige, pertanto, la terzietà e autonomia delle agenzie 
e istituzioni di controllo e monitoraggio, sia dalle autorità po-
litiche e governative che dalle forze imprenditoriali ed economiche 
in gioco, quale condizione indispensabile per un corretto equilibrio 
di forze e a tutela dello sviluppo integrale della popolazione e del 
territorio.

Concludendo, un’ecologia integrale, rivisitata alla luce so-
prattutto dell’enciclica Laudato si’ di Papa Francesco, richiederà 
un lavoro scientifico interdisciplinare, una classe dirigente politica 
a tutti i livelli responsabile e in grado di animare un vivace e tra-
sparente dialogo tra i saperi, con uno sguardo privilegiato e pro-
spettico alle future generazioni e stili di vita personali e comuni-
tari conformi alla cura e salvaguardia della Casa Comune. Inoltre, 
quanto considerato, richiede una razionalità aperta e in dialogo, 
che non si oppone «a qualsiasi innovazione tecnologica che consen-
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ta di migliorare la qualità della vita di una popolazione» (LS, 187) 
e che cerca di salvaguardare non in modo unilaterale, ma integral-
mente il bene dell’uomo, delle popolazioni e dei beni ambientali e 
paesaggistici dell’intero territorio e Comunità regionale. 

A questo progetto deve offrire il proprio contributo e servi-
zio la Chiesa che «non pretende di definire le questioni scientifi-
che, né di sostituirsi alla politica, ma invita ad un dibattito onesto 
e trasparente, perché le necessità particolari o le ideologie non le-
dano il bene comune» (LS, 187). Le Chiese locali unitamente alle 
parrocchie e alle aggregazioni ecclesiali di natura laicale, siano luo-
ghi di annuncio, profezia di nuovi stili di vita e partecipazione nella 
cura della Casa Comune. 

	
L’anno indetto dal Papa di studio sull’enciclica, è stato dun-

que l’occasione per l’intera Comunità regionale e per la stessa Co-
munità ecclesiale di un rinnovato impegno per il bene comune, di 
un confronto leale, sincero e rispettoso al fine di sostenere quel pro-
gresso autopropulsivo tante volte sbandierato e rare volte scienti-
ficamente e ragionevolmente programmato e messo in atto attra-
verso decisioni politiche ed economiche protese ad assicurare un 
presente sereno e un futuro migliore all’intera popolazione lucana. 

Gianluca Bellusci
Direttore Istituto Teologico di Basilicata
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